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Premessa
Il Rapporto sull’industria italiana del riciclo dei rifiuti del 2025 parte da un dato 
Eurostat: nel 2024 il tasso di utilizzo circolare dei materiali, quelli forniti dalle 
attività di riciclo in sostituzione di materie prime vergini, è stato del 21,6%, in 
miglioramento dello 0,5% rispetto all’anno precedente. Questo valore è quasi 
il doppio della media UE (ferma al 12,2%) ed è ben più alto di quello della più 
grande manifattura europea, la Germania, al 14,8%. Questo dato è il risultato 
di un riciclo dell’85,6% di tutti i rifiuti gestiti in Italia: il tasso più alto d’Europa. 
L’industria del riciclo è quindi particolarmente strategica, non solo dal punto 
di vista ambientale per il risparmio di risorse, di emissioni, di discariche e di 
inceneritori, ma per la competitività della manifattura italiana che importa 
la quasi totalità delle materie prime vergini che impiega. Il Rapporto 2025 
presenta un quadro aggiornato delle 19 principali filiere industriali del riciclo: 
non mancano le difficoltà, comuni alla manifattura italiana in questo periodo, 
anche se il settore del riciclo, complessivamente, sia per quantità trattate 
sia per fatturati, mantiene buone performance. Si attendono alcune novità 
europee - nell’applicazione del nuovo Regolamento sugli imballaggi, per i rifiuti 
alimentari e per quelli tessili, in particolare – che dovrebbero fornire ulteriori 
spinte anche all’industria del riciclo. Con due problemi che questo Rapporto 
solleva: il primo è la crisi del riciclo delle plastiche, il secondo sono le difficoltà 
nella crescita del riciclo dei RAEE. Nel quadro di un’analisi del mercato delle 
materie prime seconde che arricchisce questo Rapporto, emergono le forti 
difficoltà sia dei prezzi, che dei margini di redditività, delle quantità richieste 
dal mercato e delle giacenze invendute delle plastiche riciclate. Una crisi 
che richiede un intervento urgente perché sta già producendo difficoltà di 
sbocco delle raccolte differenziate in alcune Regioni e perché rischia, con la 
chiusura di alcuni impianti, di compromettere la capacità industriale di rici-
clo di un settore particolarmente importante e critico, oggetto di attenzione 
pubblica e dove già si fatica a raggiungere i target europei. Vista la rilevanza 
crescente della sicurezza e dei costi dell’approvvigionamento di materie prime 
strategiche, non è più accettabile che la principale miniera potenzialmente 
disponibile, quella dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, i 
RAEE, sia così poco utilizzata in Italia, con tassi di raccolta bassissimi, intorno 
al 30%, e quindi con basse quantità disponibili che non incoraggiano adeguati 
investimenti in impianti per un riciclo avanzato.

Anche l’edizione del 2025 del Rapporto è stata curata consultando le filiere 
industriali interessate che ringraziamo per la loro collaborazione. 

Presidente Fondazione sviluppo sostenibile

Edo Ronchi
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I mercati delle 
materie prime 

seconde in Italia
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Il commercio di materiali riciclabili in Europa e con i paesi non UE

Nel 2024 gli scambi di materie 
prime riciclabili (nelle statistiche 
Eurostat includono rifiuti e rotta-
mi riciclabili nonché altre mate-
rie prime secondarie) all'interno 
dell'Unione Europea (commercio 
intra-UE) hanno raggiunto un volu-
me di 84 Mt, per un valore totale 
di circa 50 miliardi di euro1.
Le statistiche Eurostat riflettono 
esclusivamente il materiale com-
mercializzato tra gli Stati membri, 
basandosi sulle registrazioni doga-
nali, e non include il volume degli 
scambi interni a ciascun Paese.
I dati sono elaborati adottando 
una definizione “ampia” di MPS, 
che comprende anche i volumi 
di rifiuti e rottami riciclabili. Tale 
inclusione è dovuta alla metodolo-
gia di registrazione doganale (no-
menclatura combinata), la quale 
non permette di distinguere tra 
le diverse tipologie di prodotto, 
come rifiuti, MPS e sottoprodotti.
Si evidenzia, pertanto, che ad 
oggi non esiste un monitoraggio 
o un metodo di classificazione 
univoco a livello europeo, né tan-
tomeno globale, per definire con 

precisione i materiali che possano 
essere effettivamente classificati 
come MPS o che abbiano ottenu-
to l'attestato di "cessazione della 
qualifica di rifiuto" (End-of-Waste). 
Nonostante le dovute precisazioni 
metodologiche, questa banca dati 
costituisce comunque un valido 
strumento per ottenere una stima 
approssimativa della dimensione 
e della rilevanza del mercato delle 
MPS a livello europeo e nei rap-
porti con i Paesi extra-UE.
Nel 2024, le esportazioni di ma-
terie prime riciclabili dall'Unione 
Europea verso Paesi extra-UE sono 
diminuite, mentre le importazioni 
sono aumentate notevolmente. 
Le esportazioni di materie prime 
riciclabili ammontavano a 35,7 Mt. 
Questo dato rappresenta una fles-
sione dell'8,2% rispetto all'anno 
precedente. È importante nota-
re che il 2023 aveva segnato un 
record per queste esportazioni, 
raggiungendo 38,9 Mt, il volume 
più alto degli ultimi due decenni. 
Contemporaneamente, le impor-
tazioni di materie prime riciclabili 
nell'UE da Paesi extra-UE hanno 

toccato i 46,7 Mt nel 2024. Si tratta 
di un aumento significativo di 7 Mt 
rispetto al 2023 (+17,5%). 
L'aumento così significativo delle 
importazioni è imputabile princi-
palmente alla categoria dei ma-
teriali organici, che è passata da 
24,3 Mt nel 2023 a 28,4 Mt nel 
2024, registrando un incremen-
to del 16,5%. Questo incremento 
dei volumi importati di queste 
tipologie di materiali è dovuto a 
una combinazione di fattori: da 
un lato, la definizione ampia della 
categoria "materiali organici" nel 
contesto delle materie prime rici-
clabili, che racchiude un insieme 
molto vasto e diversificato e porta 
naturalmente a volumi molto ele-
vati; dall'altro lato, la ripresa della 
domanda, poiché dopo un anno 
complesso come il 2023 (durante 
il quale l'import di alcuni prodotti 
biologici aveva registrato un calo 
a causa dell'aumento dei prezzi), 
il 2024 ha visto una ripresa nelle 
vendite e nella domanda interna 
di prodotti agroalimentari.

Figura 1 Fonte: Eurostat 

Commercio extra-UE di materie prime riciclabili, 2004-2024 (Mt)
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Nel 2024, le esportazioni di metalli 
dall'UE hanno raggiunto le 19 Mt, 
e hanno rappresentato oltre la 
metà (53,3%) del totale delle ma-
terie prime riciclabili esportate. La 
seconda categoria più significativa 
è stata costituita dalla carta e dal 

cartone, con 5,5 Mt (15,3%), se-
guita dai materiali organici, che 
si sono attestati a quota 4,4 Mt 
(12,2%).
Per quanto riguarda le importazio-
ni nell'UE, la categoria prevalente 
è stata rappresentata dai materiali 

organici, che con 28,4 Mt hanno 
costituito la maggioranza asso-
luta (60,7%) delle importazioni 
totali di materie prime riciclabili. 
Seguono i materiali minerali con 
6,8 Mt (14,5%), e i metalli, che si 
sono attestati a 6,3 Mt (13,5%).

Figura 2 Fonte: Eurostat 
Commercio extra-UE di materiali riciclabili, 2024 (Mt)
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Secondo i dati Eurostat, nel 2024 
l'Italia ha esportato 2,8 Mt di mate-
riali riciclabili oltre i confini UE, un 
dato che segna un calo dell'11% ri-
spetto all’anno precedente. Al con-
trario, nello stesso anno, la bilancia 
commerciale è stata a favore delle 
importazioni: sono state importate 
4,6 Mt di materiali riciclabili, con un 
valore in forte crescita del 31,5%. 
I volumi del commercio con gli al-
tri Paesi membri dell'UE risultano 

decisamente più significativi, con 
l'Italia che ha importato ben 8,1 Mt 
nel 2024. Riguardo alle tipologie 
di materiali commercializzate con 
i Paesi extra-UE, le esportazioni 
sono costituite per quasi la metà 
da carta e cartone (1,3 Mt), sebbene 
tale valore sia in netto calo rispetto 
all'anno precedente (–28%); sono 
significativi anche i quantitativi 
esportati di metalli ferrosi, pari a 
571 kt. Le importazioni da Paesi 

extra-UE sono invece imputabili 
per oltre la metà ai materiali or-
ganici, che ammontano a 2,5 Mt 
e sono cresciuti notevolmente 
tra il 2023 e il 2024 (+34%). Infine, 
all'interno dei confini UE, l’Italia 
commercializza principalmente 
metalli ferrosi, i quali rappresen-
tano il 64% del totale degli scambi 
intra-UE, consistendo in 5,2 Mt, per 
la grande maggioranza importati 
dalla Germania.

Il quadro normativo europeo sugli End of Waste
Il mercato delle materie prime seconde in Italia 
viene disciplinato dalla normativa riguardante la 
"Cessazione della qualifica di rifiuto", noto anche 
come End-of-Waste (EoW). Questa regolamenta-
zione è stata traslata nell’ordinamento giuridico 

italiano nell'articolo 184-ter del Decreto Legislativo 
3 aprile 2006, n. 1522 (Testo Unico Ambientale – 
TUA), che ha recepito la Direttiva quadro europea 
sui rifiuti (2008/98/CE come successivamente 
modificata dalla direttiva 2018/851/UE). 
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L'EoW definisce le modalità operative e i requisiti 
di qualità da soddisfare affinché un bene o una 
sostanza cessi di essere classificato come rifiuto 
e, quindi, possa essere reimmesso nel mercato 
come prodotto o materia prima. I requisiti devono 
rispettare le seguenti condizioni:
	• la sostanza o l'oggetto sono destinati ad essere 

utilizzati per scopi specifici;
	• esiste un mercato o una domanda per la so-

stanza o l'oggetto;
	• la sostanza o l'oggetto soddisfano i requisiti 

tecnici per gli scopi specifici e rispettano la norma-
tiva e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
	• l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non com-

porta impatti negativi complessivi sull'ambiente 
o sulla salute umana.
Sulla base di queste condizioni si definiscono 
criteri dettagliati, in grado di garantire un elevato 
livello di protezione dell’ambiente e della salute 
umana e di agevolare l’utilizzazione accorta e 
razionale delle risorse naturali. Essi includono:
a)	materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini 
dell’operazione di recupero;
b)	processi e tecniche di trattamento consentiti;
c)	 criteri di qualità per i materiali di cui è cessata 

la qualifica di rifiuto ottenuti dall’operazione di 
recupero in linea con le norme di prodotto ap-
plicabili, compresi i valori limite per le sostanze 
inquinanti, se necessario;
d)	requisiti affinché i sistemi di gestione dimo-
strino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione 
della qualifica di rifiuto, compresi il controllo della 
qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, 
se del caso;
e)	un requisito relativo alla dichiarazione di con-
formità.
Per ogni singola tipologia di rifiuto, le modalità da 
rispettare per il riconoscimento della cessazione 
della qualifica di rifiuto possono essere regola-
mentate mediante tre diverse fonti normative:
	• con il regolamento europeo, che uniforma la 

disciplina in tutti gli Stati membri;
	• con provvedimento di portata nazionale del 

singolo Stato; in Italia questo è avvenuto in alcuni 
casi attraverso l’approvazione di una legge, ma 
più di frequente con decreto ministeriale;
	• con provvedimento assunto da entità compe-

tenti operanti all’interno degli Stati membri; in 
Italia sono le regioni e le province autonome che 
possono autorizzare “caso per caso”.

Materiale
Riferimento 
normativo principale Specificità chiave

Metalli 
(ferrosi 
e non 
ferrosi)

Regolamento UE 
n. 333/2011 (ferro, 
acciaio, alluminio) e 
Regolamento UE n. 
715/2013 (rame)

I criteri sono stabiliti a livello comunitario. Si concentrano sulla qualità 
del rottame (limiti di materiali non metallici e pericolosi) e sull'imple-
mentazione di un Sistema di Gestione Qualità.

Vetro
Regolamento UE n. 
1179/2012 (rottami di 
vetro)

I criteri sono comunitari. L'attenzione è posta sulla purezza del rotta-
me (assenza di ceramica, porcellana, pietre, metalli e materia organi-
ca) per garantire la fusibilità del materiale riciclato.

Carta e 
Cartone DM n. 188/2020

Criteri nazionali che stabiliscono i requisiti sui rifiuti in ingresso e le 
caratteristiche della carta recuperata. Obbliga il produttore ad adotta-
re un Sistema di Gestione Qualità (ISO 9001) per certificare la confor-
mità del prodotto finale agli standard tecnici dell'industria cartaria.

Frazione 
Organica

D.Lgs. n. 75/2010 
(Regolamento per la 
produzione e l'uso di 
fertilizzanti)

Sebbene l'EoW non sia disciplinato da un DM specifico del 184-ter, la 
sua cessazione della qualifica di rifiuto (produzione di compost) è stret-
tamente regolata dal decreto sui fertilizzanti, che impone limiti micro-
biologici, chimici e sulla presenza di impurità (vetro, plastica, metalli).

Plastica Vigono le disposizioni 
del DM 5/2/98.

Il principale riferimento normativo è dato dal DM: 5 febbraio 1998, che 
consente di poter accedere alle autorizzazioni in forma semplificata. 

Legno Vigono le disposizioni 
del DM 5/2/98

Il principale riferimento normativo è dato dal DM: 5 febbraio 1998, che 
consente di poter accedere alle autorizzazioni in forma semplificata.
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La produzione di materie prime seconde in Italia

È stata condotta per la prima vol-
ta, in collaborazione con CONAI 
e il supporto di ISPRA, un'analisi 
approfondita della produzione 
nazionale di materie prime secon-
de (MPS) derivanti dalle attività di 
riciclo dei rifiuti urbani e speciali. 
I dati sono stati elaborati dai MUD 
(Modello Unico di Dichiarazione 
Ambientale) che dal 2014 pre-
vede anche la comunicazione di 
informazioni quali-quantitative 
sugli End of Waste da parte degli 
impianti di recupero.
Secondo i dati ISPRA nel 2023 
(ultimo anno disponibile) in Ita-

lia la produzione complessiva 
dichiarata di MPS derivanti dal 
trattamento dei rifiuti in carta e 
cartone, plastica, metalli ferrosi 
e non ferrosi (acciaio, alluminio 
e rame), vetro, legno e frazione 
organica si è attestata a 23,4 Mt, 
in calo del 3% rispetto a quanto 
fatto registrare nel 2021, quando 
i materiali prodotti erano pari a 
24,2 Mt. 
Per alcune tipologie di materiali, 
nello specifico carta e cartone, pla-
stica e vetro, la quota di imballaggi 
sul totale per la produzione di MPS 
risulta molto significativa. Per il 

vetro, il 66% deriva da imballaggi, 
per la carta e il cartone, il 54%, e 
anche per la plastica ci si attesta 
intorno al 50%. In termini quan-
titativi, sono molto significativi i 
volumi della carta e cartone, con 
oltre 3 Mt, e del vetro, con 1,6 Mt. 
Molto più marginale, se non quasi 
nulla, è la quota di imballaggio per 
i metalli ferrosi e non ferrosi: per 
l’acciaio ci si ferma al 2%, mentre 
per l’alluminio all’1%. I quantitativi 
di MPS in legno sono emersi solo 
all’interno delle schede rifiuti (RIF) 
dei MUD.

Figura 3 Fonte: elaborazione Fondazione sviluppo sostenibile su dati ISPRA

Produzione di MPS da rifiuti di imballaggio nel 2023 in Italia (%)

Carta e cartone
I quantitativi di carta da macero 
(MPS) derivanti dai rifiuti in carta 
e cartone, elaborati per la prima 
volta sui dati ISPRA, indicano la 
produzione degli impianti situati 
in Italia. 
Nel 2023, i quantitativi totali di-
chiarati dalle imprese del riciclo 
hanno raggiunto 5,6 Mt, segnando 
un aumento rispetto ai 5,5 Mt pro-
dotti nel 2022 (+2,3%), ma inferiore 

ai valori del 2021 (5,7 Mt).
La produzione di MPS da carta e 
cartone è fortemente concentrata 
nel Nord Italia: nel 2023, ben 3,3 
Mt dei 5,5 Mt complessivi sono 
state realizzate nelle regioni set-
tentrionali, pari al 58% del totale. 
I quantitativi prodotti al Centro e al 
Sud Italia sono invece risultati più 
contenuti, attestandosi a 1,2 Mt in 
ciascuna delle due macroaree nel 

corso del 2023.
Gli impianti (piattaforme di se-
lezione e stoccaggio) che hanno 
dichiarato la produzione di MPS in 
Italia nel 2023 sono stati 647, un 
dato in linea con quello registrato 
nel 2022, ma in calo di 57 unità 
rispetto al 2021. 
La concentrazione degli impianti 
è localizzata per oltre la metà nel 
Nord Italia.
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Figura 4 Fonte: elaborazione Fondazione sviluppo sostenibile su dati ISPRA 

Quantità prodotte e numero di impianti che realizzano MPS di carta e cartone in Italia, 2021-2023 (kt e n.)

2021 2022 2023

Nord 362 347 337

Centro 137 112 124

Sud 205 189 186

Totale 704 648 647

Plastica
I dati emersi dalle elaborazioni 
indicano un rallentamento della 
produzione di MPS derivanti dal 
trattamento dei rifiuti in plastica. 
Nel 2023, la produzione dichiarata 
è stata di 1.108 kt, un valore in 
calo del -2,2% rispetto al 2021. 
Nell'ultimo biennio la produzio-
ne è diminuita di quasi 6 punti 
percentuali. A influenzare mag-
giormente questo dato negativo 

è stato il Nord Italia, la cui produ-
zione è calata del 7% nello stesso 
biennio. Questo calo è particolar-
mente significativo, considerando 
che l’area settentrionale del Paese 
concentra il 70% della produzione 
nazionale complessiva. Più conte-
nuta, invece, è stata la riduzione 
registrata nelle altre due macroa-
ree del Paese (Centro e Sud), che 
si sono fermate entrambe a una 

flessione pari al -2,9%. 
L'analisi degli impianti che hanno 
prodotto MPS plastiche nel periodo 
considerato conferma l'andamento 
osservato per i quantitativi prodot-
ti. Infatti, il numero di imprese è 
diminuito di 25 unità nel triennio 
2021-2023. La contrazione com-
plessiva è risultata più evidente nel 
Nord Italia, dove si è registrata una 
riduzione di 16 impianti.

Figura 5 Fonte: elaborazione Fondazione sviluppo sostenibile su dati ISPRA 

Quantità prodotte e numero di impianti che realizzano MPS di plastica in Italia, 2021-2023 (kt e n.)

2021 2022 2023

Nord 310 308 294

Centro 70 72 63

Sud 146 137 144

Totale 526 517 501

Vetro
Nel 2023 i quantitativi prodotti di 
MPS derivanti da rifiuti in vetro 
(rottame di vetro) hanno supe-
rato le 2,4 Mt. Questo valore è 
in leggera riduzione rispetto al 
2022 (-0,7%), ma in crescita se 
confrontato con il 2021 (+4,3%), 
con un aumento complessivo di 

102 kt. Tale crescita, rispetto al 
2021, è stata interamente trainata 
dagli impianti del Nord Italia, dove 
l'incremento è stato di circa sette 
punti percentuali. Nello stesso 
periodo, le altre due macroaree 
del Paese hanno registrato una 
significativa riduzione nella pro-

duzione di questo materiale: -28% 
al Centro e -30% al Sud. Il valore 
complessivo della produzione è 
comunque aumentato poiché la 
produzione di MPS di vetro è con-
centrata per oltre l'80% al Nord, 
coprendo un quantitativo supe-
riore alle 2 Mt totali.
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Come anticipato, la maggior parte 
dei 69 impianti del Paese si con-
centra nel Nord Italia (36 impianti). 
Tuttavia, la presenza di ben 26 
impianti al Sud evidenzia che gli 

impianti situati al Nord possiedo-
no una maggiore dimensione e 
capacità produttiva. Osservando 
il numero di impianti che hanno 
prodotto MPS di vetro nel 2021, si 

può rilevare come la loro nume-
rosità sia rimasta sostanzialmente 
stabile nel tempo, con una leggera 
crescita fino a 76 impianti registra-
ta nel 2022.

Metalli ferrosi e non ferrosi
Di seguito si analizzano singolar-
mente le produzioni di MPS deri-
vanti dal trattamento di minerali 
ferrosi e non ferrosi. 
Per l'analisi del numero di impianti 
che trattano metalli ferrosi e non 
ferrosi è stata, invece, utilizzata 
la categoria aggregata “metalli”, 
dato che gli impianti stessi pro-
ducono spesso più tipologie di 
MPS (acciaio, alluminio e rame). 
Nel 2023, il numero totale di im-
pianti in Italia che hanno trattato 
minerali ferrosi e non ferrosi cor-
rispondeva a oltre 1.223 unità. 
Durante il periodo analizzato si è 
assistito a un calo: rispetto ai 1.300 
del 2021, si è registrata una ridu-
zione di 77 impianti che hanno di-

chiarato una pur minima quantità 
di produzione di MPS da minerali. 
Si riscontra una netta concentra-
zione di impianti nel Nord Italia, 
che nel 2023 superavano gli 850. 
Al Centro e al Sud gli impianti si 
collocano in misura molto ridotta 
rispetto al Nord, anche se la con-

centrazione è leggermente mag-
giore al Sud (oltre 200 impianti). 
Va inoltre sottolineato che gli 
impianti localizzati nel Sud Italia 
presentano una capacità produt-
tiva molto più ridotta rispetto a 
quelli posizionati nelle altre aree 
del Paese.

Figura 6 Fonte: elaborazione Fondazione sviluppo sostenibile su dati ISPRA 

Quantità prodotte e numero di impianti che realizzano MPS di vetro in Italia, 2021-2023 (kt e n.)

2021 2022 2023

Nord 41 40 36

Centro 10 8 7

Sud 20 28 26

Totale 71 76 69

Acciaio 
L'Italia è un Paese con importanti 
quantitativi di MPS di acciaio pro-
dotti, figurando tra i maggiori pro-
duttori europei di acciaio secon-
dario derivante da forno elettrico. 
Si osserva una forte contrazione 
della produzione rispetto al 2021, 

equivalente al -5,3%, che in ter-
mini quantitativi corrisponde a 
oltre mezzo milione di tonnellate 
in meno. Anche in questo caso, 
come già evidenziato per il vetro, 
la maggior parte della produzione 
di MPS di acciaio si concentra nel 

Nord Italia. 
Nel 2023, il Nord ha rappresen-
tato oltre l'80% del totale, con un 
quantitativo complessivo di 8,5 
Mt, grazie all'alta concentrazione 
di acciaierie che trattano grandi 
volumi in quell'area.

Tabella 1 Fonte: elaborazione Fondazione sviluppo sostenibile su dati ISPRA
Impianti che producono MPS in metallo in Italia, 2021-2023 (n.)

2021 2022 2023

Nord 896 904 866

Centro 150 147 138

Sud 254 247 219

Totale 1.300 1.298 1.223
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Alluminio
Il dato relativo al 2023 è probabil-
mente influenzato dalla mancata 
comunicazione (MUD) da parte di 
alcuni impianti. L'alluminio/bau-
xite è considerato un materiale 
di primaria importanza non solo 
per l'Italia, ma anche per l'Unio-

ne Europea in generale, tanto da 
essere stato incluso sia nella lista 
delle 34 materie prime critiche che 
in quella delle 17 materie prime 
strategiche identificate dalla Com-
missione europea. I quantitativi di 
MPS di alluminio prodotti in Italia 

sono consistenti. La produzione 
media nei tre anni oggetto di ana-
lisi si attesta a circa 830 kt, con 
una concentrazione fortemente 
localizzata nel Nord Italia, dove 
le fonderie producono oltre l'85% 
del totale nazionale.

Rame
Il rame è considerato una materia 
prima strategica e critica per l'UE 
data la sua elevata importanza 
economica, sebbene non superi 
la soglia di criticità per il rischio 
di approvvigionamento. Essendo 
essenziale per numerosi settori 
– tra cui infrastrutture, cablag-
gi, impianti idraulici, trasporti e 

apparecchiature elettriche ed 
elettroniche – è un materiale di 
primaria importanza per l'econo-
mia nazionale. 
Secondo i dati ISPRA, desunti dai 
MUD, si osserva che la produzione 
di MPS di rame è cresciuta note-
volmente negli ultimi anni. Infatti, 
si è passati dalle 134 kt prodotte 

nel 2021 alle 169 kt nel 2023, re-
gistrando un incremento pari al 
26%. Come per gli altri materia-
li oggetto di analisi, anche per il 
rame la produzione di MPS deri-
vante dai rifiuti è estremamente 
concentrata nel Nord del Paese: 
oltre il 90% del totale è prodotto 
in impianti situati nel Nord Italia.

Figura 7 Fonte: elaborazione Fondazione sviluppo sostenibile su dati ISPRA 

Produzione di MPS in metallo in Italia, 2021-2023 (kt e n.)

Acciaio Alluminio Rame

Legno
Le quantità dichiarate, attraverso 
i MUD, come MPS di legno richie-
dono un'attenta interpretazione, 
poiché molto spesso i rifiuti legno-
si entrano negli impianti di riciclo 
dove sono utilizzati direttamente 
per produrre manufatti in legno 
(generalmente pannelli). Nel 2021, 
le quantità prodotte dichiarate di 
MPS di legno superavano il milione 
di tonnellate. Nei due anni succes-
sivi, tuttavia, si è registrato un calo 

costante della produzione di MPS 
derivanti dai rifiuti legnosi: nel 2022 
il totale si è fermato a 979 kt, e nel 
2023 è sceso ulteriormente a 949 
kt. Complessivamente, nel periodo 
2021-2023, la produzione di MPS di 
legno ha subito una riduzione del 
6,5%, che corrisponde, in termini 
quantitativi, a 66 kt. Anche in questo 
caso, e in misura maggiore rispetto 
agli altri materiali analizzati, la pro-
duzione di queste MPS è estrema-

mente concentrata nel Nord Italia 
(92% del totale). Dei 124 impianti 
che producono MPS di legno in 
Italia ben 79 sono localizzati nelle 
regioni del Nord Italia. Rispetto agli 
impianti che trattano altre tipologie 
di materiali, per il legno si osserva 
una ridotta numerosità. Ciò indica 
che, ad oggi, esistono poche aziende 
ma con una significativa capacità di 
riciclo, concentrate prevalentemen-
te nel Nord del Paese.
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Figura 8 Fonte: elaborazione Fondazione sviluppo sostenibile su dati ISPRA 

Quantità prodotte e numero di impianti che realizzano MPS di legno in Italia, 2021-2023 (kt e n.)

2021 2022 2023

Nord 69 65 79

Centro 15 20 20

Sud 15 20 25

Totale 99 105 124

Ammendanti compostati 
L’analisi sulla produzione di am-
mendanti (compost) si è concen-
trata sui quantitativi prodotti negli 
impianti integrati e negli impianti 
di compostaggio. Le tipologie di 
ammendanti considerate sono: 
ammendante compostato verde, 
ammendante compostato misto, 
altri ammendanti e ammendanti 
da impianto integrato.
Complessivamente, nel 2023 
sono state prodotte oltre 1,9 Mt 
di ammendanti derivanti dal trat-
tamento della frazione organica. 
Questa produzione si distribuisce 
tra le due tipologie di impianti in 
questo modo: 672 kt provengono 

da impianti di trattamento inte-
grato e oltre 1,2 Mt da impianti 
di compostaggio. La principale 
tipologia prodotta è l'ammendante 
da impianto di trattamento inte-
grato. Seguono le altre tre tipo-
logie prodotte tramite impianti 
di compostaggio, le quali fanno 
registrare circa 400 kt per ciascu-
na. Nel triennio oggetto di analisi 
(2021-2023) si osserva una sostan-
ziale stabilità nella produzione di 
questi materiali, con quantitativi 
prodotti nel 2021 che risultano in 
linea con quelli registrati nel 2023.
Per l'analisi sulla capacità impianti-
stica che tratta la frazione organica 

e produce ammendanti, si rimanda 
al capitolo del rapporto dedicato 
alla filiera della frazione organica.

Figura 9 Fonte: elaborazione Fondazio-
ne sviluppo sostenibile su dati ISPRA

Produzione di MPS di ammen-
danti in Italia, 2021-2023 (kt)

Il mercato delle materie prime seconde

La carta da macero
Il mercato italiano della carta da 
macero è un settore maturo e 
strutturato, costituendo una fi-
liera industriale complessa ed 
essenziale. Sebbene gli impianti 
autorizzati siano circa 1.591, la 
gran parte dei rifiuti è conferita 
a circa 700 impianti di recupero. 
La produzione di bobine di carta 
avviene nelle 56 cartiere italiane 

che utilizzano il macero (princi-
palmente concentrate nel Nord 
Italia), mentre l'ultima fase è la 
trasformazione operata da cir-
ca 3.050 aziende cartotecniche 
(prevalentemente medio-piccole 
e a conduzione familiare) che re-
alizzano il prodotto finito.
Nonostante una lieve contrazione 
della produzione italiana di carta da 

macero, che nel 2024 si è attestata 
a 6,83 Mt (-0,78% rispetto all'anno 
precedente), il mercato interno 
ha mostrato segnali di vitalità. Il 
consumo interno di macero da 
parte delle cartiere nazionali è au-
mentato del 3,8%, raggiungendo 
5,2 Mt. Parallelamente, le espor-
tazioni di macero hanno subito un 
calo significativo del 10,6%, rima-
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nendo però ancora molto elevate 
(1,9 Mt), mentre le importazioni da 
parte delle cartiere italiane sono 
aumentate del 6,9%. Le quantità 
esportate e non utilizzate dall’in-
dustria cartaria nazionale restano 
significative (una media annua di 
1,73 Mt nel periodo 2020 – 2024, 
con un picco di 2,15 Mt nel 2023). 
La grande quantità di esportazioni 
deriva essenzialmente da uno squi-
librio tra la crescita della raccolta 
interna e la capacità di assorbimen-
to da parte dell’industria cartaria 
nazionale, quest’ultima connessa 
a fattori competitivi (in particola-
re costi energetici). Per quanto la 
domanda internazionale continui 
ad essere sostenuta (l’azzeramento 
delle esportazioni in Cina è stato 
coperto dalla crescita di altri paesi 
asiatici), nel medio-lungo periodo 
altri paesi asiatici potrebbero segui-
re la strada cinese, determinando 
una contrazione della domanda 

internazionale, con ripercussio-
ni sulla capacità di collocamento 
della raccolta interna dell’Italia e 
di altri paesi europei esportatori. 
Esportare questa materia prima è 
una perdita di valore economico e 
ambientale per l’Italia. Il paradosso 
dell’esportazione della raccolta in-
terna di carta da riciclare è dato dal 
fatto che questi materiali esportati 
sono proprio quelli che poi vengono 
reintrodotti in Italia sotto forma di 
prodotti finiti acquistati (prevalente-
mente da paesi europei da cui ven-
gono esportati i maceri) o di imballi 
in prodotti consumo importati (sia 
dall’Asia che dall’Europa). Assorbire 
internamente l’export di carta da 
riciclare è tecnicamente fattibile sia 
soddisfacendo con la produzione 
interna il consumo interno nazio-
nale di imballi, sia – più realistica-
mente e facilmente – utilizzando 
pienamente la capacità produttiva 
esistente nella produzione di carte 

e cartoni per imballi. 
Analizzando i dati forniti da Uniri-
ma3 sulle quotazioni della carta da 
macero della Camera di Commer-
cio di Milano (CCIAA), si evidenzia 
una fase di instabilità recente tra 
settembre 2024 e settembre 2025. 
In questo periodo, il mercato ha 
mostrato un andamento estrema-
mente dinamico: partito da valo-
ri di circa 65-70 €/t a settembre 
2024, ha toccato un picco nell'apri-
le 2025 (105 €/t per la 1.02.00; 115 
€/t per la 1.04.02), raggiungendo 
il livello più alto dell'ultimo anno. 
Successivamente, ha subito una 
correzione altrettanto marcata, 
attestandosi su nuovi minimi a 
settembre 2025 (48 €/t per la 
1.02.00; 50 €/t per la 1.04.02). 
Queste oscillazioni eccezionali, 
con un'escursione di oltre 65-70 
€/t, riflettono profonde tensioni 
strutturali tra domanda e offerta 
nel settore.

Figura 10 Fonte: Unirima 

Prezzo medio della carta da macero, agosto 2017 - settembre 2025 (€/t)
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Parallelamente all'andamento 
delle quotazioni della carta da 
macero, i prezzi delle fibre vergini 

(cellulosa) hanno mostrato una 
ripresa decisa dopo il calo regi-
strato nel 2022-2023, secondo i 

dati di Assocarta4.
Tra agosto 2023 e giugno 2024, 
il prezzo dell'eucalipto (BEK, fi-
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bra corta) è aumentato dell'80%, 
mentre la NBSK (fibra lunga) del 
40%. Le fibre lunghe (NBSK) hanno 
raggiunto i nuovi record di 1.620-
1.650 $/t a maggio-giugno 2024, 
mentre le fibre corte (BEK) hanno 
toccato i 1.440 $/t nello stesso 
periodo. Le successive riduzioni 
di prezzo sono state attribuite a 
un eccesso di offerta sul mercato 
europeo, a fronte di una domanda 
debole da parte dei produttori di 
carte grafiche.
Una nota fondamentale è la diffe-
renza di prezzo (spread) tra le due 
principali tipologie di cellulosa: 
a fine 2024, lo spread tra NBSK 

e BEK ha raggiunto i 300 $/t, un 
livello record, a causa della scarsa 
offerta di fibra corta.

Il punto di vista di operatori 
del settore 

Quanto appena esposto trova 
conferma nel confronto con un 
gruppo di operatori del settore, in 
un’indagine condotta dalla Fonda-
zione per lo sviluppo sostenibile, 
i quali descrivono un mercato del 
macero non positivo, lamentando 
in particolare un calo nella prima 
parte del 2025. Le principali criti-
cità riscontrate sono la mancanza 

di una domanda interna stabile 
e adeguata di MPS e la presenza 
di eccessive barriere burocrati-
che e lentezza nelle procedure 
autorizzative. Nonostante ciò, gli 
operatori puntano a rafforzare 
la propria posizione sul merca-
to delle MPS attraverso nuovi 
investimenti. Questi includono 
l'ammodernamento degli impianti 
esistenti per la lavorazione delle 
MPS, l'introduzione di nuove tec-
nologie per migliorare il riciclo o la 
qualità delle MPS prodotte, oltre 
a iniziative volte a ridurre i costi e 
gli scarti da smaltire derivanti dal 
processo di riciclo.

I rottami di vetro
Il contesto italiano del rottame di 
vetro negli ultimi anni è stato do-
minato da un'eccezionale volatili-
tà. I mercati hanno vissuto l'esplo-
sione dei prezzi del rottame nel 
2023, con quotazioni che hanno 
sfiorato i 190-200 €/t, spingendo 
gli operatori, attratti dai margini 
elevati del libero mercato, a re-
scindere i contratti di convenzione 
con COREVE per approvvigionarsi 
autonomamente.
Questa "bolla internazionale" si 
è però esaurita, provocando un 
altrettanto brusco e repentino 
crollo delle quotazioni nel 2024 e 
all'inizio del 2025. I prezzi si sono 
ridimensionati, assestandosi su 
un range molto più contenuto, 
stimato tra 11 e 16 €/t per l'MPS. In 
questo contesto critico, il sistema 
consortile COREVE è intervenuto 
nel suo ruolo di sussidiarietà al 
mercato, garantendo la continuità 
del servizio di raccolta e riciclo e 
prevenendo interruzioni nell'inte-
ro sistema Paese.
Il crollo dei prezzi ha avuto due 
effetti principali:

	• ha costretto molti operatori che 
erano usciti dalla convenzione 
a rientrarvi per evitare perdite 
economiche rilevanti;
	• ha reso meno conveniente l’im-

portazione di rottame dall’estero 
(i cui volumi sono calati di circa il 
34% rispetto all'anno precedente), 
consentendo al Consorzio di rimet-
tere in circolo i quantitativi in stock 
che si erano accumulati nei mesi 
precedenti, quando il ricorso alle 
materie prime vergini era apparso 
più favorevole economicamente.
L'andamento del prezzo del vetro 
vergine è rimasto disallineato ri-
spetto al crollo del riciclato, poiché 
è fortemente legato al costo del 
gas naturale, essenziale per i forni 
di fusione. Tra il 2023 e l'inizio del 
2025, i prezzi del vetro vergine 
sono rimasti su livelli alti o in au-
mento, a causa dell'elevato costo 
degli input energetici. 
Di conseguenza, la caduta dei 
prezzi del rottame di vetro, unita 
al mantenimento dei prezzi elevati 
per il vetro vergine, ha aumentato 
notevolmente il vantaggio econo-

mico per le vetrerie che scelgono 
di utilizzare le MPS di vetro. 

Il punto di vista di operatori 
del settore

Gli operatori del settore da noi in-
terpellati, sull'andamento recente 
del mercato delle MPS in vetro, 
da un lato, lo descrivono come un 
mercato senza particolari criticità, 
dall'altro, evidenziano come risenta 
della minore richiesta da parte delle 
aziende produttrici di imballaggi, a 
causa di una flessione nella doman-
da di questi ultimi. Nonostante ciò, 
negli ultimi 12 mesi, gli operatori 
hanno trovato il prezzo delle MPS in 
vetro in linea e competitivo rispetto 
alla materia prima vergine. 
Le principali criticità che impedi-
scono un maggiore sviluppo del 
mercato delle MPS in vetro in Italia 
risultano essere la mancanza di 
una domanda interna adeguata e 
stabile e, talvolta, la concorrenza 
sleale o i prezzi troppo bassi delle 
materie prime vergini. Al fine di 
rendersi più competitivi sul merca-
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to, gli operatori mirano a investire 
nel breve-medio termine in azioni 

che possano ridurre i costi e gli 
scarti di processo di riciclo da smal-

tire, oltre a realizzare investimenti 
per ammodernare gli impianti.

I rottami di acciaio
Nel 2024 il settore siderurgico 
nazionale è stato caratterizzato 
da due fattori principali: la persi-
stente debolezza della domanda, 
che ha abbassato le quotazioni dei 
prodotti finiti, e un rallentamento, 
sebbene più contenuto, dei costi 
delle materie prime e dell'energia. 
Poiché le variazioni dei costi sono 
state inferiori a quelle dei prezzi 
di vendita, il settore ha registrato 
un calo dei fatturati e una forte 
compressione dei margini.
Un fattore critico è rimasto il costo 
dell'energia elettrica. Nonostante 
una diminuzione complessiva del 
14,7% (con una media di 108 €/
MWh), tale calo è stato modesto 
rispetto ad altri Paesi UE, accen-
tuando il differenziale di costo a 
sfavore dell’Italia. Infatti, sebbene 
in calo, il prezzo medio annuale 
dell'energia è rimasto il doppio 
rispetto ai livelli del 2019 (52 €/
MWh).
Nel 2024, secondo i dati Federac-
ciai5, il fabbisogno complessivo di 

materie prime metalliche (rottami, 
ghisa e HBI) per le acciaierie ita-
liane si è ridotto a 19,2 Mt (–4,3% 
rispetto al 2023), in linea con il 
calo della produzione nazionale di 
acciaio. La domanda è diminuita 
in modo simile, attestandosi a 
17,9 Mt. Nonostante gli acquisti 
nazionali coprano la quota mag-
giore del fabbisogno, sono scesi 
a 11,5 Mt registrandosi un calo 
del -3,3%, mentre le importazioni 
sono aumentate del +2,2% (7,2 
Mt), spinte dai flussi provenienti 
dall'Unione Europea (+4,5%).
L'Italia si conferma un importatore 
netto di rottame metallico, con 
un deficit commerciale salito a 
5,1 Mt nel 2024. La quasi totalità 
(88%) delle importazioni provie-
ne dai Paesi UE, con la Germania 
che resta il principale fornitore. A 
differenza dell'Italia, l'UE nel suo 
complesso è in avanzo commercia-
le verso i Paesi extra-UE, sebbene 
tale surplus si sia ridotto nel 2024. 
Questo scenario riflette la diver-

sa incidenza della produzione di 
acciaio da forno elettrico (che usa 
prevalentemente rottame): in Italia 
rappresenta il 90% dell'acciaio, 
contro il 44% della media UE.
Un dato cruciale nel commercio 
internazionale riguarda la Turchia: 
da un lato, è il principale acqui-
rente di rottame dall'UE; dall'al-
tro, è diventato il primo Paese 
di origine per i prodotti finiti in 
acciaio importati nell'Unione, con 
un aumento eccezionale del 72% 
rispetto al 2023.
Parallelamente, si è assistito a una 
flessione anche delle quotazioni 
delle materie prime siderurgiche, 
più sostenuta per il minerale di 
ferro e pressoché nulla per il 
rottame. L’indice del minerale di 
ferro ha subito una contrazione 
del 9,3% rispetto al 2023. Mentre 
per il rottame, rilevato dal Nuovo 
Campsider6, ha evidenziato una 
lieve diminuzione dello 0,7%, man-
tenendosi al di sopra dei livelli del 
2019 per il 39,3%.

Figura 11 Fonte: Federacciai 

Quotazioni materie prime siderurgiche: minerale di ferro e rottame, 2015-2024 (2015=100)
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L'anno 2024 e l'inizio del 2025 
sono stati caratterizzati da una 

sostanziale incertezza per i prezzi 
del rottame ferroso in Italia7, con 

quotazioni che si sono mantenute 
distanti dai massimi registrati nel 
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2022. Dopo un rialzo iniziale nel 
primo trimestre 2024, si è assistito 
a un ribasso, seguito da un legge-
ro recupero verso la fine dell'an-
no, mentre il primo trimestre del 
2025 ha mostrato una dinamica 
rialzista.

Il punto di vista di operatori 
del settore 
Secondo gli operatori del settore 
intervistati, il mercato delle MPS in 
acciaio ha recentemente risentito 
delle congiunture globali e dell'alta 
volatilità del mercato dei materiali. 
Questo è dovuto, in parte, sia ai 

dazi e ai conflitti internazionali in 
corso, sia al rallentamento della 
domanda di metalli per la produ-
zione di prodotti finiti. 
Gli operatori ritengono che i prezzi 
delle MPS in acciaio negli ultimi do-
dici mesi siano stati troppo bassi, 
disincentivando di conseguenza 
investimenti e produzione. Le prin-
cipali cause di queste difficoltà 
sono individuate nelle barriere 
burocratiche e nella lentezza delle 
procedure autorizzative, oltre che 
nella mancanza di un'adeguata 
domanda interna. Per quanto 
riguarda le criticità interne alle 

aziende produttrici che limitano 
la produzione di MPS in acciaio, si 
evidenziano la scarsa qualità dei 
materiali in ingresso agli impianti 
e gli elevati costi necessari per 
produrre queste tipologie di ma-
teriali. Nel breve-medio termine, 
le imprese prevedono di investi-
re in aree strategiche: puntano a 
realizzare nuovi investimenti per 
ammodernare gli impianti esisten-
ti e mireranno a sviluppare nuove 
partnership strategiche lungo la 
filiera per assicurare forniture 
maggiori o di migliore qualità di 
rifiuti da riciclare.

I rottami di alluminio
L’alluminio è un materiale alta-
mente versatile, capace di sosti-
tuire efficacemente altri metalli 
in svariati settori industriali. In 
particolare, l'alluminio e il rame 
sono forti sostituti nei cavi di 
trasmissione dell'elettricità e in 
alcune tipologie di componenti e 
circuiti elettronici.
In Italia si produce unicamente 
alluminio secondario. Le quantità 
complessive di rottami di alluminio 
trattati in Italia nel corso del 2024 
sono state pari a 930 kt, in leggero 
calo rispetto all’anno preceden-
te (-2%). Per quanto riguarda la 
provenienza dei rottami trattati, i 
dati evidenziano come la percen-
tuale di provenienza nazionale 
sia in lieve calo rispetto all’anno 
precedente, a vantaggio dell’inci-
denza percentuale del rottame di 
importazione.
Il valore degli imballaggi in allu-
minio selezionati, provenienti 
dalla raccolta differenziata, varia 
in relazione dell’andamento del 
valore dei rottami di alluminio e, 
in ultima analisi, sono connessi al 

mercato internazionale delle leghe 
di alluminio quotato al London 
Metal Exchange di Londra.
Secondo quanto indicato dal CIAL8, 
nel 2024 sono state cedute sul 
territorio nazionale 17 kt di im-
ballaggio in alluminio da raccolta 
differenziata e dalle ulteriori op-
zioni di recupero, quantità in linea 
rispetto a quelle cedute nel 2023.
Il prezzo medio di vendita è stato 
pari a 577 euro/t, superiore dell’8% 
rispetto all’anno precedente a se-
guito di un rialzo del prezzo di 
mercato dell’alluminio secondario. 
Tale prezzo si riferisce ad un mix 
eterogeneo in termini qualitativi 
e di materiali. Gli imballaggi in 
alluminio post-consumo sono stati 
ceduti a 5 fonderie nazionali. Si 
sottolinea che la qualità dei ri-
fiuti di imballaggio in alluminio 
derivanti da raccolta differenziata, 
tenuto conto della commistione 
delle tipologie di imballaggio e 
delle leghe metalliche relative, è 
qualitativamente inferiore, anche 
per la sua derivazione da rifiuto 
urbano, alla qualità delineata per 

le sole lattine dalla relativa norma-
tiva UNI di riferimento. 

Il punto di vista di operatori 
del settore
Gli operatori che trattano rottame 
di alluminio, e che spesso si oc-
cupano anche di acciaio e di altri 
metalli ferrosi e non ferrosi, da noi 
interpellati stanno riscontrando dif-
ficoltà sul mercato, principalmente 
a causa della volatilità generale e 
della scarsa domanda da parte de-
gli utilizzatori finali. In particolare, 
gli operatori hanno riscontrato che 
il prezzo medio di vendita annuale 
dell'alluminio secondario è spesso 
risultato non adeguato rispetto a 
quello vergine: talvolta era troppo 
alto o volatile, rendendolo meno 
competitivo, mentre in altri casi 
era troppo basso, disincentivando 
gli investimenti per la produzione. 
Tra le principali cause attribuibili a 
queste difficoltà si evidenziano la 
concorrenza sleale e i prezzi con-
tenuti delle materie prime vergini. 
Di diversa natura sono invece le 
barriere tecnologiche che frena-
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no lo sviluppo della produzione 
di alluminio secondario. Le cau-
se più frequentemente segnalate 
includono la qualità dei materiali 
in ingresso agli impianti di riciclo, 
oltre alla necessità di processi di 
selezione, separazione o purifica-

zione più complessi e costosi per 
raggiungere gli standard richiesti 
dalle MPS. Nonostante ciò, gli ope-
ratori intervistati si stanno attrez-
zando nel medio-breve termine per 
rafforzare la propria posizione nel 
mercato delle MPS attraverso la re-

alizzazione di nuovi impianti, l'am-

modernamento di quelli esistenti e 

lo sviluppo di nuove collaborazioni 

lungo la filiera per garantire migliori 

sbocchi di mercato per l'alluminio 

secondario prodotto.

Il legno
La filiera del legno in Italia pre-
senta un modello di gestione e 
approvvigionamento particolare 
e per alcuni aspetti diverso dalle 
altre filiere come vetro, metalli, 
plastica o carta. La caratteristi-
ca più evidente è che l'industria 
del riciclo e di trasformazione dei 
rifiuti in legno si approvvigiona 
direttamente e lavora il materiale 
per produrre altri prodotti in le-
gno. Oggi i produttori di pannelli 
fanno ricorso principalmente al 
legno proveniente dalla filiera del 
recupero post-consumo.
I principali attori di questa filiera 
sono, infatti, i pannellifici, preva-
lentemente produttori di pannello 
truciolare. Il settore è altamente 
concentrato: pochi attori, coprono 
circa il 98-99% del mercato del 
riciclo del legno. Alcune aziende 

italiane producono pannelli o al-
tri prodotti in legno (pallet block) 
100% dal riciclo del legno. Una 
filiera che rappresenta una delle 
eccellenze del made in Italy, rico-
nosciuta in tutto il mondo.
Il processo di approvvigionamento 
e gestione del materiale è diret-
to: i produttori di pannelli non 
acquisiscono MPS di legno, ma 
direttamente il rifiuto (il legno 
post-consumo). Questo rifiuto può 
contenere piccole quantità di ma-
teriale differente (chiodi, graffette, 
cerniere) che vengono gestite e 
pulite internamente dall'azienda 
acquirente.
Il legno rimane un rifiuto fino al 
momento in cui l'azienda esegue, 
all'interno del proprio stabilimen-
to, l'operazione di cessazione della 
qualifica di rifiuto (End-of-Waste), 

trasformandolo in un manufatto 
finito (ad esempio, un pannello 
truciolare). 
La produzione di MPS in legno 
destinata alla vendita a terzi in 
Italia è, in sintesi, estremamente 
marginale, e riguarda solo una 
quota minima (stimata all'1-2%) 
del totale trattato.
Pertanto, nel nostro Paese la filiera 
del legno, nel complesso, non vede 
l'emergere di un mercato reddi-
tizio e diffuso di MPS derivante 
dal rifiuto e, non esistendo un 
mercato di riferimento ufficiale 
per il legno da rifiuto, spesso non 
compare nelle statistiche di prezzo 
ufficiali che si concentrano sui 
materiali vergini, come confer-
mato anche dagli operatori del 
settore che hanno partecipato 
all’indagine.

Ammendanti compostati da frazione organica
Secondo gli ultimi dati ufficiali, 
dalla gestione dei rifiuti organici, 
che rappresentano poco meno 
del 40% dei rifiuti urbani, ogni 
anno si producono in Italia circa 
2 Mt di compost di cui 500 kt di 
Ammendante Compostato Ver-
de (ACV), 850 kt di Ammendante 
Compostato Misto (ACM), 600 kt 
di Ammendate Compostato con 
Fanghi (ACF) e 50 kt di Ammen-
dante Compostato da Filiera Agro-
alimentare (ACFA).
Negli impianti di riciclo della fra-

zione organica si producono anche 
475 milioni di metri cubi di biogas 
destinati in quantità sempre cre-
scente alla produzione di biome-
tano, che ha raggiunto circa 200 
milioni di metri cubi.
In un quadro impiantistico sempre 
più tecnologicamente avanzato, 
il CIC (Consorzio Italiano Com-
postatori) fa periodicamente il 
punto sulle caratteristiche e le 
dimensioni del mercato relativo 
ai diversi output generati dalla 
trasformazione dei rifiuti organici, 

con una particolare attenzione al 
mercato del compost.
Dal punto di vista quantitativo, il 
mercato degli ammendanti com-
postati è esclusivamente (per ACF) 
o prevalentemente locale anche 
se il 25% dell’ACM e dell’ACV e la 
totalità dell’ACFA sono commer-
cializzati su scala nazionale.
L’ambito prevalente di impiego 
degli ammendanti compostati im-
messi al consumo dalle aziende 
è l’agricoltura di pieno campo, 
anche se le applicazioni a cui sono 
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destinati possono essere diverse 
e dipendono sensibilmente dalla 
tipologia di prodotto: 
	• per l’ACFA l’agricoltura di pieno 

campo è l’unica applicazione ad 
oggi censita;
	• per l’ACF l’agricoltura di pieno 

campo rappresenta poco meno 
del 70% del mercato;
	• per l’ACM la destinazione di pie-

no campo scende al 65% ma tale 
prodotto trova impieghi signifi-
cativi anche nella produzione di 
terricci (9%) e altri settori come 
l’agricoltura amatoriale (8%);
	• per l’ACV, sebbene l’agricoltura 

sia sempre il principale sbocco 
(46%), la produzione di terricci 
(32%) e la manutenzione del verde 
(13%) rappresentano importanti 
sbocchi di mercato alternativi.
Per quanto riguarda le colture di 
destino degli ammendanti:
	• Cerealicoltura – è il settore prin-

cipale, che assorbe oltre la metà 
dell’ammendante prodotto;
	• Frutticoltura – è importante so-

prattutto per l’ACM;
	• Orticoltura – è il terzo settore 

in ordine di rilevanza sebbene 
richieda meno del 5% del compost 
immesso al consumo.
La tendenza principale delle azien-
de è quella di un prevalente ri-
corso alla cessione diretta all’u-
tilizzatore finale, soprattutto per 
quanto riguarda l’ACM e l’ACF.
Nel caso specifico dell’ACV si rileva 
invece un ricorso parziale (25% 
dei casi) o totale (17% dei casi) 
all’intermediazione da parte di 
soggetti terzi.
Anche il prezzo di mercato degli 
ammendanti compostati varia in 
base alla loro tipologia e alle mo-
dalità di cessione:
	• l’ACM in media ha un prezzo 

medio di vendita che varia tra i 
7 €/t per il prodotto sfuso e i 160 

€/t per il prodotto confezionato;
	• l’ACV ha un prezzo medio che 

parte dai 15€/t per il prodotto 
sfuso e può arrivare fino a 90 €/t 
per quello confezionato;
	• l’ACF parte da un prezzo minimo 

di 5€/t per lo sfuso e arriva a 60 €/t 
per il prodotto commercializzato 
in big bag;
	• l’ACFA, è stato fino ad ora com-

mercializzato esclusivamente sfu-
so a 5€/t.
L’impiego di questi ammendanti 
compostati ha consentito di ap-
portare ai suoli in un anno 28.000 t 
di azoto, 20.000 t di fosforo (come 
P2O5), 22.000 t di potassio (come 
K2O) e, soprattutto, di stoccare 
nel suolo 385.000 t di carbonio 
organico.

Il punto di vista di operatori 
del settore
Secondo quanto espresso dagli 
operatori del settore intervistati, 
il mercato delle MPS derivanti da 
rifiuti organici, ovvero gli ammen-
danti compostati, non ha avuto un 
andamento particolarmente po-
sitivo nella prima parte del 2025.
Le principali criticità che osta-
colano lo sviluppo del mercato 
italiano di questi materiali sono 
rappresentate da:
	• la scarsa e instabile domanda 

interna di MPS;
	• la mancata applicazione dei CAM 

relativi al verde pubblico;
	• le barriere burocratiche e la 

lentezza nelle procedure auto-
rizzative;
	• una difficoltà nell’accettazione 

da parte della collettività di nuovi 
impianti o del riammodernamento 
di quelli esistenti.
Relativamente all’andamento eco-
nomico, gli operatori intervistati 
hanno riscontrato, negli ultimi 
dodici mesi, un prezzo delle MPS 

spesso troppo basso, il che disin-
centiva l’investimento e la produ-
zione di ammendanti compostati.
A livello aziendale, un'ulteriore 
barriera tecnologica è rappre-
sentata dagli elevati costi di pro-
duzione. Gli operatori ritengono 
infatti che i processi necessari per 
ottenere MPS di alta qualità siano 
troppo onerosi e che i prezzi di 
mercato non rispecchiano i reali 
benefici in termini di apporto di so-
stanza organica al suolo e nutrienti 
alle colture derivanti dall’impiego 
di questi prodotti.
Per cercare di migliorare il mer-
cato delle MPS derivanti dalla fra-
zione organica, gli operatori pun-
tano a investire, nel breve-medio 
termine, in azioni volte a ridurre 
i costi e gli scarti del processo di 
riciclo, prevedendo anche il recu-
pero diretto di tali scarti tramite 
termovalorizzazione.
Le sfide includono la necessità di 
migliorare la qualità della raccolta 
dei rifiuti organici e la gestione dei 
materiali non conformi. Il CIC se-
gnala che la presenza di materiali 
non compostabili nella raccolta 
dell'organico compromette no-
tevolmente la qualità del prodot-
to finale e incrementa i costi di 
produzione. Migliore è la raccolta 
differenziata urbana dell’organico, 
maggiore sarà la resa produttiva e 
la capacità degli impianti di otte-
nere un fertilizzante che soddisfi 
standard qualitativi di eccellenza.
L'applicazione dei CAM su verde 
urbano e raccolta differenziata 
potrebbe consolidare e rilanciare 
il mercato del compost. 
La maggior parte del compost vie-
ne applicato in agricoltura a “pieno 
campo” ed è purtroppo residuale 
l’applicazione di maggiore pregio, 
quella per la realizzazione di ter-
ricci e substrati di coltivazione: più 
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remunerativa per i compostatori 
che oggi invece per lo più cedo-
no il proprio prodotto a prezzi 
bassissimi, talvolta anche a titolo 
gratuito, agli agricoltori. 
Oggi il mercato non sta funzionan-
do dal punto di vista della sua va-
lorizzazione economica. Il duplice 
beneficio ambientale, fertilizzante 
e decarbonizzante, del compost 
non è rivalutato dal mercato. E se 
per gli impianti integrati, ovvero 
quelli capaci di produrre anche 
biogas o biometano, c’è la possi-
bilità di sopperire con la cessione 
incentivata dell’energia, per i circa 

300 impianti di solo compostaggio 
invece l’unica fonte di remunera-
zione del trattamento restano le 
tariffe di conferimento dei rifiuti, 
che tuttavia stanno calando con 
il moltiplicarsi degli impianti sul 
territorio nazionale (incluse le 28 
nuove strutture integrate finanziate 
dal PNRR), mentre i costi di produ-
zione restano invariati o addirittura 
aumentano (soprattutto energetici).
È fondamentale riconoscere al 
compost il suo ruolo strategico 
nella lotta al cambiamento climati-
co, in quanto elemento chiave del 
carbon farming che favorisce lo 

stoccaggio del carbonio nel suolo. 
In questa direzione si muove il Re-
golamento UE CRCF n. 2024/3012, 
che istituisce un sistema europeo 
di certificazione degli assorbimenti 
di carbonio e introduce incentivi 
per le pratiche agricole sostenibili 
che impiegano il compost come 
fertilizzante.
Sarebbe tuttavia utile estendere 
questi principi anche ai contesti 
urbani, promuovendo un approc-
cio di "urban carbon farming" che 
valorizzi il verde cittadino e il com-
post derivato dai rifiuti organici 
generati in tali contesti.

Materie prime critiche da RAEE
In Italia, il potenziale derivante 
dal riciclo dei prodotti tecnolo-
gici è elevato, ma alcune criticità 
impediscono di sfruttarlo appie-
no: un tasso di raccolta inferiore 
alla media europea sia per i RAEE 
(30% vs 37% al 2023) che per pile 
e accumulatori (31% vs 46% al 
2022) e lo scarso sviluppo di una 
rete impiantistica a tecnologia 
complessa per il recupero delle 
materie prime critiche.
Secondo uno studio recente rea-
lizzato da Iren9, le materie prime 
critiche rappresentano un fattore 
cruciale per la competitività eu-
ropea: nel 2024, queste materie 
hanno contribuito a 3,9 trilioni di 
euro di produzione industriale, 
pari al 22% del PIL europeo. In 
tale contesto, l'Italia risulta essere 
il Paese più esposto alla rilevanza 
delle materie prime critiche nella 
produzione industriale in rapporto 
al PIL, con un'incidenza del 31%. 
Sebbene le materie prime critiche 
siano di primaria importanza per 
l'economia nazionale, non esiste 
ancora un vero e proprio moni-
toraggio a livello nazionale del 

loro impiego. Allo stesso modo, 
mancano informazioni precise 
sui quantitativi avviati a riciclo e 
recuperati per essere reimpiegati 
nei processi produttivi. Al momen-
to, è disponibile solo una prima 
ricognizione, realizzata con i dati 
forniti dall’ISPRA, che riporta infor-
mazioni sulle quantità prodotte di 
MPS per alcune tipologie specifi-
che di materiali, come l'alluminio 
e il rame. 
A livello europeo il quadro sul 
contributo dei materiali riciclati 
alla domanda di materie prime 
risulta ancora molto limitato: solo 
il piombo e il rame superano la 
soglia del 50%, mentre argento, 
oro, cobalto e nichel si attestano 
al di sotto del 25%. Per diverse 
altre tipologie di materiali, come 
litio, gallio e scandio, il contributo 
dei riciclati è addirittura nullo o 
prossimo allo zero.
Per affrontare questo gap e raf-
forzare l'autonomia strategica 
dell’Unione Europea, il 25 marzo 
2025, la Commissione europea 
ha presentato un Piano - previsto 
anche nel Clean Industrial Deal - 

che identifica 47 progetti strategici 
(che includono l'estrazione, la lavo-
razione, il riciclo e la sostituzione) 
con un finanziamento complessivo 
di 2 miliardi di euro. Di questi, 
quattro progetti, tutti relativi ad 
attività di riciclo, interessano di-
rettamente l'Italia, coinvolgendo 
le regioni di Veneto, Toscana, Lazio 
e Sardegna.
Uno dei quattro progetti strategici 
che interessano l'Italia è l'impianto 
realizzato nel Lazio, a Ceccano, 
da Itelyum e dal consorzio Erion. 
Questo impianto, inaugurato a 
settembre 2024, è il primo in Eu-
ropa dedicato al recupero delle 
terre rare. L’impianto è in grado 
di trattare oltre 2.000 tonnellate 
all’anno di magneti permanenti 
provenienti da hard disk e motori 
elettrici a fine vita e da questi ma-
teriali potranno essere recuperate 
oltre 500 tonnellate di terre rare. 
Anche Iren Ambiente ha recen-
temente inaugurato un impianto 
per il recupero di metalli preziosi 
da schede elettroniche. Il progetto 
mira a sviluppare una filiera inte-
grata locale per l'estrazione e l'af-
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finazione selettiva di metalli (oro, 
argento, palladio, oltre al rame) 
da schede elettroniche ricavate da 
piccoli elettrodomestici, elettroni-

ca di consumo a fine vita e RAEE 
professionali. L'impianto ha una 
potenzialità di trattamento a regime 
di 315 t/anno di schede elettroniche, 

che consentirebbero il recupero 
annuale stimato di 500-750 kg di 
rame, 100-150 kg di oro, 90-120 kg 
di palladio e 170-230 kg di argento.

Figura 12 Fonte: Commissione europea 
Progetti strategici selezionati nell’ambito del CRMA in Europa
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1 Eurostat - Trade in recyclable raw materials.
2 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
3 Rapporto Unirima 2025 – La produzione di materia prima - End of Waste dalla raccolta differenziata di carta e cartone.
4 Assocarta – Rapporto dell’industria cartaria, 2024.
5 Federacciai - L’industria siderurgica italiana, 2024
6 Nuovo Campsider è un consorzio italiano di aziende siderurgiche il cui scopo è monitorare i prezzi e le condizioni di 
mercato del rottame ferroso.
7 Siderweb.
8 CIAL, Relazione sulla gestione bilancio 2024 – Programma specifico di prevenzione 2025-2027.
9 Iren - La geopolitica delle materie prime critiche. Le opportunità del Piano Mattei e dell’urban mining per la competitivi-
tà industriale in Italia, 2025.
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La crisi del riciclo 
degli imballaggi 

in plastica
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I numeri della crisi senza precedenti

Le imprese che operano nel riciclo 
della plastica stanno affrontando 
una grave crisi. Nonostante le 833 
kt di produzione di polimeri ricicla-
ti1 (+3,2% rispetto al 2023), il settore 
del riciclo delle plastiche italiano 
è in crisi: fatturato già in calo nel 
2024 è ulteriormente peggiorato 
nel 2025 e con domanda e prezzi 
delle materie prime seconde ai 
minimi dal 2020. 
La filiera che conta complessiva-
mente oltre 350 imprese impiega 
più di 10 mila addetti e dispone 
di una capacità installata di riciclo 
pari a 1,8 Mt, è oggi in difficoltà. 
Tra il 2024 e il 2025 sono arrivate 
le prime chiusure di aziende del 
riciclo della plastica in Italia. 
Tra settembre e ottobre 2025 As-
sorimap, l’Associazione nazionale 
riciclatori e rigeneratori di materie 
plastiche, ha inviato una lettera 
prima al MASE e poi al MIMIT chie-
dendo di avviare tempestivamente 
le necessarie azioni e contestual-
mente istituire un tavolo istituzio-
nale per il riciclo delle plastiche. 

La filiera del riciclo delle materie 
plastiche è articolata e complessa. 
Le aziende della filiera riciclano 
materiali plastici pre-consumo 
(scarti industriali), ma soprattut-
to manufatti plastici a fine vita 
(post-consumo): rifiuti di imbal-
laggio in plastica da raccolta diffe-
renziata urbana (bottiglie, flaconi, 
vaschette, contenitori stampati, 
film per imballaggio primario, ecc.) 
e da attività commerciali e indu-
striali; altre tipologie di rifiuti in 
materie plastiche da altre filiere 
(agricoltura, articoli casalinghi, 
auto e trasporti, edilizia, costru-
zioni e infrastrutture, elettrodome-
stici-RAEE, igiene e arredo urbano, 
mobile e arredo).
I rifiuti in plastica post-consumo 
sono decisamente più rilevanti 
in termini di volumi e sfidanti in 
termini di gestione. In base ai dati 
e alle informazioni raccolte da 
Plastic Consult, per Assorimap, 
le principali fonti per il riciclo 
post-consumo sono i rifiuti di 
imballaggio, in particolare quelli 

Figura 13 Fonte: Plastic Consult per Assorimap
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da raccolta differenziata (il 72% del 
totale, in crescita di 5 punti percen-
tuali rispetto al 2023). Si tratta delle 
frazioni che vengono valorizzate 
nell’ambito del sistema CONAI-CO-
REPLA, CORIPET e una quota di 
CONIP, oltre ai sistemi di raccolta 
selettiva. Per quanto riguarda la 
provenienza, l’83% è di origine na-
zionale, ma si registra un sensibile 
incremento della quota di manu-
fatti a fine vita acquisiti all’estero.
Secondo l’analisi Plastic Consult, 
per Assorimap, su 77 aziende at-
tive in Italia nel riciclo meccanico 
delle plastiche post-consumo (86 
impianti), i volumi totali generati dai 
riciclatori meccanici lo scorso anno 
sono stati pari a circa 833 kt. Inclu-
dendo gli altri operatori del riciclo, 
i volumi complessivi di riciclati in 
plastica post-consumo prodotti in 
Italia nel 2024 restano stabilmente 
al di sopra del milione di tonnellate 
(1,1 Mt secondo i dati ISPRA più 
aggiornati). La suddivisione per po-
limero nel 2024 vede per il 42% la 
prevalenza dei polietileni (HDPE e 
PE), con oltre 340 kt prodotte, se-
gue il PET con il 28% (230 kt), i misti 
poliolefinici (MPO) 16% (131 kt) e il 
polipropilene (12%, 103 kt), gli altri 
polimeri, principalmente stirenici 
(PS, EPS, ABS), PVC e poliammidi, 
rappresentano il 2% del totale. Nel 
2024 anche se i volumi produttivi 
dei riciclatori meccanici sono nel 
complesso risultati in crescita, il 
fatturato è continuato a calare.
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Tabella 2 Fonte: Plastic Consult per Assorimap 

Fatturato dei principali polimeri riciclati in Italia, 2022-2024 (Mln di euro)

 2022 2023 2024 Var% 24/23

R-PET 307,9 210,9 249,6 18,4%

R-HDPE 209,1 151,7 139,7 -7,9%

R-PE film 235,8 150,6 133,5 -11,4%

R-PP 90,3 94,3 97,1 3,0%

R-MPO 68,0 54,7 55,7 1,9%

R-Altri 63,3 36,5 17,3 -52,7%

Totale 974,4 698,6 692,9 -0,8%

L’utile di esercizio di queste azien-
de analizzate da Plastic Consult è 

calato tra il 2022 e il 2023 del 95%, 
passando da 149 a 6,9 milioni di 

euro. In particolar modo ne hanno 
risentito le aziende del Sud Italia.

Tabella 3 Fonte: elaborazioni Plastic Consult per Assorimap 

Utile di esercizio dei riciclatori meccanici in Italia per area geografica, 2021-2023 (euro)

 2023 2022 2021 Var% 23/22

Nord Ovest 16.826.000 100.092.500 106.488.000 -83,2%

Nord Est -5.276.309 40.399.000 33.741.000 -113,1%

Centro 1.493.000 9.797.000 7.642.000 -84,8%

Sud e Isole -6.141.445 5.085.900 811.000 -220,8%

Totale 6.901.246 155.374.400 148.682.000 -95,6%

Il PET, la cui industria del riciclo 
meccanico tipicamente fornisce 
riciclati pronti per la trasforma-
zione sotto forma di scaglie, ha 
una storica integrazione con la 
produzione di manufatti plastici 
(foglia per termoformatura, fibre 
tessili, preforme e bottiglie). Ben-
ché la produzione di R-PET sia 
aumentata del 17,2% nel 2024, 
superando le 230 kt, il fatturato è 
calato del 18%, perché la domanda 
non è adeguatamente cresciuta e i 
prezzi di vendita sono calati, anche 
per la cresciuta concorrenza del 
PET vergine a basso costo.
I rifiuti di imballaggio in PET 
post-consumo provengono in ma-
niera esclusiva dalla raccolta dif-

ferenziata urbana (anche raccolta 
selettiva tramite eco-compattatori) 
e la plastica riciclata prodotta in 
Italia è di ottima qualità, mentre 
quella proveniente dall’estero, in 
aumento e stimata nel 2024 pari 
a circa il 20% del totale sul nostro 
mercato, non possiede né la stessa 
qualità, né credibili certificazioni 
che la documentino. 
L’obbligo del 25% di contenuto 
riciclato nelle bottiglie di PET per 
bevande, in vigore dal 1° gennaio 
2025, stabilito dalla direttiva sulla 
plastica monouso (SUP), non ha 
avuto l’effetto di aumentare la do-
manda del PET riciclato in Italia, né 
di risollevare i fatturati dell’industria 
del riciclo nel 2025. Probabilmente, 

essendo l’obbligo del 25% privo di 
sanzioni, non viene, in una parte 
consistente, rispettato, specie quan-
do la plastica vergine costa molto 
meno. Anche perché la regolamen-
tazione dell’uso del PET riciclato a 
contatto con alimenti e bevande 
non è di agevole applicazione al 
riciclo meccanico e la crisi dei fat-
turati dell’industria del settore sta 
ritardando anche gli investimenti 
nei nuovi impianti per il riciclo chi-
mico di alta qualità delle plastiche.
Per quanto riguarda l’R-HDPE la 
produzione complessiva nel 2024 
ha superato le 158 kt, in leggero 
recupero rispetto al 2023 (+1,5%). 
Anche per questo polimero si ri-
scontra una riduzione dei volumi 
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di fatturato. L’R-HDPE è principal-
mente destinato alla produzione 
di tubi per condotte fognarie o 
canalizzazioni elettriche interrate 
(non è invece consentito l’uso di 
riciclati per applicazioni più deli-
cate, come distribuzione di acqua 
e gas). Aumenta la quota (30% nel 
2024) dei contenitori soffiati, in 
cui l’R-HDPE è impiegato, anche 
in miscela con il vergine e riciclati 
pre-consumo, per la produzione di 
flaconi per detersivi e prodotti per 
l’igiene personale o grandi conte-
nitori, quali taniche, fusti e cister-
nette. Plastic Consult e Assorimap 
stimano che questo comparto nel 
2024 abbia riciclato circa 190 kt di 
rifiuti plastici post-consumo. 
Le prospettive a breve termine 
sono piuttosto negative: dopo i 
dati negativi del 2024, i primi mesi 
del 2025 non hanno dato segni di 
miglioramento. Anche in questo 
caso i riciclatori segnalano la con-
correnza sleale da parte di granuli 
di importazione da paesi extra-Ue, 
di qualità e di provenienza non 
adeguatamente certificate.
La produzione di riciclati post-con-
sumo in polietilene flessibile (R-
PE) si è ridotta nel 2024 ancora in 
maniera significativa (-5,7%), 195 kt 

contro le 235 kt del 2021. Il fattu-
rato è calato tra il 2023 e il 2024 di 
oltre il 10%. I bassi livelli delle quo-
tazioni sono continuati anche per il 
2025. Le applicazioni dei granuli di 
polietilene flessibile da post-consu-
mo sono piuttosto eterogenee: pur 
provenendo da prodotti flessibili a 
fine vita, trovano impiego anche 
nella produzione di manufatti rigi-
di. Il principale sbocco dei riciclati 
PE flessibili restano i sacchi per 
la raccolta dei rifiuti, realizzati al 
100% da riciclati post-consumo. Si 
può stimare che questo comparto 
nel 2024 abbia riciclato circa 240 
kt di rifiuti plastici post-consumo. 
Per questa tipologia di polimeri 
riciclati l’andamento risulta ancora 
incerto e tendenzialmente esposto 
ai bassi prezzi del vergine. 
Il riciclo del polipropilene (R-PP) nel 
2024 è cresciuto del 6% rispetto 
all’anno precedente, portando la 
produzione a 103 kt, ma ha risentito 
di una nuova contrazione dei prezzi 
di vendita. L’andamento di questo 
comparto è risultante da dinamiche 
diverse per le varie applicazioni, le 
diverse tipologie e gradi presenti sul 
mercato (neutri, colorati e neri, omo-
polimeri e copolimeri). Gli sbocchi 
dei granuli di R-PP da post-consumo 

sono principalmente impieghi per 
imballaggi rigidi, articoli per casa-
linghi, giardinaggio e compound. I 
riciclatori meccanici hanno impie-
gato per il 90% manufatti a fine vita 
raccolti e selezionati in Italia.  Il riciclo 
dei misti poliolefinici (R-MPO) che 
provengono da una selezione dei 
rifiuti di imballaggio in plastica della 
raccolta differenziata (PE rigido, PE 
flessibile, polipropilene), nel 2024 ha 
prodotto 130 kt in crescita dell’8% 
sull’anno precedente, ma sempre 
con difficoltà di prezzi e di mercato. 
Infine, per gli altri polimeri (PVC, 
PS, poliammidi e ABS) nel 2024 si è 
rilevata una importante contrazione 
della produzione, scesa sotto le 15 
kt, prevalentemente a seguito della 
riduzione delle richieste del settore 
edile, che ha fatto principalmente ri-
corso a polimeri vergini. Il fatturato si 
è quindi dimezzato rispetto al 2023 
per il calo dei volumi richiesti dal 
mercato e il crollo delle quotazioni. 
I prezzi dei materiali venduti all'asta 
da COREPLA hanno subito una 
forte compressione: ad esempio, 
le aste relative alle bottiglie di PET 
hanno registrato un decremento 
superiore al 50% tra gennaio 2025 
e ottobre 2025. 

Figura 14 Fonte: COREPLA 2025 

Andamento percentuale mensile dei ricavi da aste COREPLA per tipologia di polimeri, gennaio 2025 
– ottobre 2025 (%)
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Parallelamente, COREPLA ha in-
crementato i corrispettivi per il 
riciclo dei materiali ceduti con 
contributo (con alcuni che hanno 

registrato un aumento del 100%) 
e ha acquisito spazi di magazzino 
aggiuntivi per gestire le scorte. È 
doveroso sottolineare, tuttavia, 

che tali azioni hanno impegnato 
risorse finanziarie significative e 
non risultano sostenibili per un 
periodo prolungato.

Figura 15 Fonte: COREPLA 2025 

Andamento percentuale mensile dei costi dei corrispettivi per il riciclo dei polimeri, gennaio 2025 – 
ottobre 2025 (%)
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Il punto di vista di operatori 
del settore
Le interviste agli operatori del 
settore del riciclo delle plastiche 
hanno confermato e rafforzato 
le preoccupazioni che emergono 
dai dati esposti e configurano una 
grave crisi del mercato delle pla-
stiche riciclate. La domanda è di 
gran lunga inferiore alle cresciute 
quantità fornite dal riciclo, per una 
serie di ragioni convergenti nella 
attuale contrazione del mercato. 
Le norme che prevedono un au-
mento dell’impiego di plastica rici-
clata non vengono adeguatamente 
applicate e quindi la domanda non 

cresce: il 25% di obbligo di conte-
nuto di PET riciclato nelle bottiglie 
è privo di sanzioni; le previsioni 
dei CAM per gli appalti pubblici 
sull’arredo urbano, sulle opere edi-
lizie, sulle pavimentazioni stradali, 
che dovrebbero aumentare anche 
l’impiego di plastica riciclata, non 
stanno producendo significativi 
aumenti della domanda. Alcuni 
settori, come quello dell’industria 
automobilistica o delle costruzioni, 
che assorbono quote di plastica 
riciclata, sono in difficoltà ed hanno 
ridotto la domanda. Il prezzo dei 
polimeri vergini, specie di quelli 
prodotti dai paesi produttori di pe-

trolio, sono bassi e in calo, mentre 
i costi del riciclo industriale delle 
plastiche in Italia, restano sostenuti 
per i costi dell’energia che restano 
alti e per i costi alti dello smaltimen-
to, in discarica o con gli inceneritori, 
delle quantità elevate degli scarti 
delle plastiche non riciclabili che 
residuano dai processi di selezione 
e di riciclo, che, essendo a carico del 
processo di riciclo ne aumentano 
significativamente i costi. Da non 
trascurare, infine, la concorrenza 
di plastiche di provenienza extra-
europea, dichiarate riciclate, ma 
prive di una credibile certificazione 
sia di provenienza sia di qualità. 

Le difficoltà e le potenzialità europee per il riciclo delle plastiche

Secondo i dati di Plastics Recyclers 
Europe2, il settore del riciclo della 
plastica in Europa sta affrontando 
una crisi seria. Per la prima volta, 
nel 2024 sia il volume totale di 
materie plastiche in ingresso, sia 

i materiali riciclati prodotti sono 
diminuiti rispetto all'anno prece-
dente, causando un calo nell'uti-
lizzo della capacità produttiva e 
una significativa diminuzione dei 
margini operativi del settore, con 

un calo del fatturato del 5,5%, da 
9,1 miliardi di euro nel 2023 a 8,6 
miliardi di euro nel 2024. Questo 
calo è stato accompagnato da una 
perdita di capacità impiantistica: 
nel corso del 2024 sono stati chiusi 
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impianti per un totale di circa 300 
kt di capacità, con la chiusura di 
diversi impianti in Europa negli 
ultimi tre anni (oltre 40, princi-
palmente nel Regno Unito e nei 
Paesi Bassi, con la perdita di 1.700 
posti di lavoro).
La crescita del riciclo in Europa è 
frenata anche dall’aumento delle 
importazioni di plastiche riciclate, 
dal 15% nel 2020 al 24% nel 2024.
A ottobre del 2024, il governo ci-
nese ha istituito un nuovo fondo 
3 dedicato al riciclo dei materiali 
pari a 1,4 miliardi di dollari, isti-
tuito con l’obiettivo di costruire 
una piattaforma nazionale per il 
recupero e il riciclo nel Paese di 
diversi rifiuti e materiali copren-
do categorie di risorse riciclabili 
che vanno dalle batterie e RAEE 
ai rottami di acciaio e metalli non 
ferrosi, fino ai rifiuti plastici. 
Un recente studio elaborato da ICIS 
e dall'associazione della petrolchi-
mica cinese CPCIF4, evidenzia che 
la Cina punta a svolgere un ruolo 
strategico nell'approvvigionamento 
di plastiche riciclate per l'Unione 
Europea, la cui domanda, con il 
nuovo Regolamento UE sugli imbal-
laggi (PPWR), dovrebbe aumentare 
significativamente per il polietilene 
riciclato (R-PE), polipropilene (R-PP) 

e polietilene tereftalato (R-PET). 
Per soddisfare gli obiettivi minimi 
obbligatori di contenuto di riciclato, 
l'UE necessiterà di circa 5,4 Mt an-
nue dei tre polimeri entro il 2030, 
un volume che è destinato a più 
che a raddoppiare entro il 2040, 
raggiungendo 11,5 Mt annue.
A fronte di tale fabbisogno, la 
produzione europea attuale è 
ampiamente sottodimensiona-
ta. In questa prospettiva il riciclo 
chimico è destinato ad assumere 
una crescente importanza per il 
packaging e le applicazioni sensi-
bili (alimentari o medicali). In tale 
ambito, la Cina sta investendo: 
nella provincia del Guangdong, la 
società Guangdong Dongyue Che-

mical Technology ha inaugurato 
un impianto per il riciclo chimico 
con una capacità di trattamento di 
200 kt annue, ma il progetto mira 
a espandere la capacità impianti-
stica del distretto a 3 Mt annue. 
L’industria europea del riciclo delle 
plastiche non dovrebbe perde-
re l’occasione rappresentata dal 
nuovo Regolamento europeo sugli 
imballaggi per espandere le sue 
attività e per rispondere in modo 
adeguato alla concorrenza cinese: 
servono però misure urgenti per 
superare la crisi attuale, per non 
compromettere le capacità indu-
striali del settore, ma consentirgli 
di affrontare, con un rilancio, le 
nuove e impegnative sfide.

Iniziative e proposte per affrontare la crisi del riciclo delle 
plastiche in Italia e in Europa

Per fronteggiare la situazione di 
grave crisi del riciclo delle plastiche 
le associazioni del settore hanno 
assunto iniziative e presentato 
proposte sia in Italia, con la richie-
sta di interventi urgenti da parte 
del Governo, sia a livello europeo, 
con un approccio complessivo per 
contrastare la concorrenza sleale 
e sostenere l’economia circolare. 

In Italia, l’8 ottobre 2025 è stato 
istituito presso il MASE un “tavolo 
di crisi”, con la partecipazione di 
istituzioni e operatori del setto-
re (tra cui Assorimap, COREPLA, 
CONAI, PolieCo, Utilitalia, ANCI, 
ENEA, ISPRA). 
28 associazioni rappresentative 
dell’intera filiera europea della 
plastica – dalla produzione alla 

trasformazione, dal riciclo alla ge-
stione dei rifiuti - hanno inviato il 4 
settembre 2025 una lettera aperta 
a Ursula von der Leyen, chiedendo 
azioni urgenti e misure a più lungo 
termine per affrontare la grave 
crisi del settore. La Commissione 
europea è chiamata a rispondere 
entro la fine del 2025 per definire 
un piano d’azione coordinato.

Figura 16 Fonte: Plastics Recyclers Europe
Capacità di riciclo installata in UE27 per tipologia di polimero, 
2024 (% e Mt)



32

IL RICICLO IN ITALIA | Rapporto 2025

La lettera aperta sottolinea che 
“la catena del valore della plastica 
europea sta affrontando una crisi 
senza precedenti, con una recessio-
ne industriale sempre più grave che 
minaccia il suo ruolo nel garantire 
circolarità, autonomia strategica e 
innovazione green. L'impennata dei 
costi energetici, l'incertezza giuridica, 
la frammentazione normativa e l'in-
tensificarsi della concorrenza globale 
stanno erodendo costantemente la 

resilienza del settore e minando la 
sua capacità di investire, innovare e 
competere. La minaccia della dein-
dustrializzazione non è più astratta, 
ma sta rapidamente diventando re-
altà, con chiusure effettive e spesso 
irreversibili di siti e altre gravi impli-
cazioni per la leadership europea in 
materia di circolarità e la creazione 
di posti di lavoro verdi”. Le 28 asso-
ciazioni chiedono alla Commissione 
europea sia “un intervento politico 

immediato e deciso” sia di “garantire 
la ripresa e la resilienza a medio-lun-
go termine attraverso l'attuazione 
ambiziosa del Clean Industrial Deal 
e del futuro Circular Economy Act”. 
A tal fine propongono “una serie di 
raccomandazioni strategiche per pro-
muovere la competitività industriale, 
rafforzare la resilienza della catena 
di approvvigionamento e garantire 
un'economia della plastica sosteni-
bile, circolare e innovativa”.

Raccomandazioni e proposte delle 28 associazioni europee
1. Ripristinare la concorrenza leale - Promuo-
vere la plastica circolare prodotta nell'UE
Senza promuovere l'adozione di plastica di alta 
qualità prodotta nell'UE, la transizione verso 
un'economia circolare non può essere realizzata. 
Ciò richiede l'applicazione di misure speculari 
sulle importazioni di polimeri riciclati e prodotti 
in plastica (finiti/semilavorati) o di meccanismi 
equivalenti e praticabili per ripristinare condi-
zioni di parità. Ciò include anche l'aumento degli 
incentivi mirati nelle infrastrutture di raccolta e 
smistamento, il potenziamento degli investimenti 
nel riciclaggio nell'UE attraverso l'applicazione di 
aliquote IVA agevolate e l'attuazione di bonus 
EPR, la garanzia di standard di alta qualità, la 
definizione di criteri uniformi di progettazione 
per il riciclaggio e la riforma degli appalti pub-
blici per favorire i materiali riciclati dell’UE. È 
inoltre essenziale ridurre l'incenerimento e il 
conferimento in discarica dei rifiuti plastici, che 
vengono sottratti al riciclo. 

2. Ridurre i costi energetici - Potenziare e 
sostenere la plastica circolare per com-
petere a livello globale 
È essenziale rafforzare i legami tra circolarità e 
politica climatica, con un pacchetto completo di 
misure di sostegno per l'industria della plastica 
dell'UE. Il riciclaggio, la produzione di masterbatch, 

il compounding e la trasformazione dovrebbero 
essere ammissibili alle misure di sostegno previste 
dal Net Zero Industry Act, dal Clean Industrial State 
Aid Framework, dall'Industrial Decarbonisation 
Accelerator Act e dalle Climate, Environment, and 
Energy Aid Guidelines, tipicamente applicabili alle 
industrie ad alta intensità energetica. L'industria 
della plastica deve beneficiare di programmi 
energetici accessibili, sgravi fiscali e finanziamenti 
basati sulle emissioni per rimanere competitiva. È 
urgente ricorrere agli aiuti di Stato, concentrando 
l'assegnazione delle risorse sul risparmio di CO₂, 
sull'efficienza delle risorse e sulla circolarità, con 
un accesso dedicato alle PMI. Le attuali entrate 
derivanti dalla plastica, come quelle provenienti 
dall'ETS e dalla risorsa propria della plastica, 
dovrebbero essere reinvestite in un fondo dedi-
cato all'interno del Fondo per la competitività, al 
fine di sostenere la circolarità dell'industria della 
plastica, compresa la gestione dei rifiuti.

3. Eliminare le lacune nella verifica e 
nell'applicazione delle norme

Un'applicazione rigorosa delle norme inizia con 
autorità adeguatamente dotate di personale e 
attrezzature, comprese le autorità doganali, norme 
armonizzate e una sorveglianza coerente del mer-
cato. Le autorità nazionali dovrebbero beneficiare 
di una formazione strutturata, di un dialogo con 
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l'industria e di strumenti di tracciabilità digitale. 
Codici doganali distinti per le materie prime e i 
prodotti fossili e per quelli non fossili (biologici, 
riciclati e a emissioni zero), nonché un quadro di 
verifica armonizzato a livello dell'UE e una certifica-
zione semplificata da parte di terzi sono essenziali 
per individuare le importazioni non conformi. La 
supervisione delle dichiarazioni relative al conte-
nuto riciclato, la conformità alla legislazione sui 
materiali a contatto con gli alimenti e l'applicazione 
del regolamento REACH devono applicarsi in modo 
uguale alle importazioni, con il supporto di norme 
di tracciabilità e metodi di prova rigorosi.

4. Affrontare la frammentazione - Attuare 
e far rispettare il diritto dell'UE 
Sono essenziali un'attuazione e un'applicazione 
coerenti e armonizzate del diritto dell'UE in tutti gli 
Stati membri. Ciò include la rigorosa applicazione 
degli obiettivi in materia di contenuto riciclato, 
sostenuta da certificazioni di terze parti e san-
zioni chiare. Sono necessarie chiarezza giuridica 
e un'interpretazione coerente delle norme per 
rafforzare la fiducia degli investitori, nonché ridurre 
la burocrazia attraverso la semplificazione delle 
procedure di autorizzazione e di rendicontazione. 
Sono necessari audit di conformità armonizzati e 
criteri di fine ciclo di vita dei rifiuti a livello UE per 
diffondere le soluzioni circolari in tutto il Mercato 
unico. Ad esempio, nel caso dei materiali a contatto 
con gli alimenti, la Commissione deve aumentare 
le proprie risorse per garantire un approvvigiona-
mento sufficiente di plastica riciclata sicura. Ciò 
comporta la garanzia che le autorità competenti 
effettuino i propri controlli, completino il registro 
dell'Unione pertinente e accelerino l'approvazione 
delle cosiddette tecnologie innovative. 

5. Superare lo stallo - Catalizzare 
l'innovazione e gli investimenti privati 
Per realizzare la circolarità su larga scala è ne-
cessario un sostegno mirato alle tecnologie in-
novative, promuovendo un contesto normativo 
che riduca i rischi degli investimenti e acceleri 
l'innovazione, continuando al contempo a so-
stenere le capacità esistenti. È essenziale pro-
muovere sistemi di raccolta efficienti, potenziare 
le tecnologie di smistamento e separazione e 
sostenere tutte le tecnologie di riciclaggio, dando 
priorità a quelle più sostenibili. Per sbloccare gli 
investimenti e costruire un mercato della plastica 
circolare unificato e competitivo, l'UE deve raf-
forzare il coordinamento, armonizzare le norme 
in materia di riciclaggio e sostanze e chiarire la 
governance a livello degli Stati membri.

6. Migliorare la responsabilità estesa del 
produttore per un mercato circolare equo 
Una maggiore armonizzazione delle norme, delle 
definizioni e delle tariffe ecomodulate relative 
all'EPR a livello dell'UE è essenziale per evitare 
la frammentazione del mercato e garantire una 
concorrenza leale. L'EPR dovrebbe mirare a 
correggere i fallimenti del mercato, premiare 
la progettazione per il riciclaggio e il contenuto 
riciclato attraverso requisiti e criteri più armo-
nizzati e neutri dal punto di vista dei materiali. 
La governance strategica dovrebbe avere una 
rappresentanza completa della catena del valore, 
ad esempio attraverso un comitato consultivo. 
La governance operativa delle organizzazioni 
dovrebbe essere indipendente. Dovrebbe essere 
evitata la concorrenza basata sulle tariffe che 
potrebbe incentivare una conformità minima.

Note
1 Assorimap - Il riciclo meccanico delle materie plastiche, 2024.
2 Plastics Recycling Industry - Figures 2024.
3 A new state-owned enterprise, China Resources Recycling Group Co., Ltd.
4 ICIS - Impact of EU recycling regulations on China’s key packaging intensive.
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Il punto sulla 
normativa europea e 
nazionale per il riciclo



35

Nuove norme per migliorare la circolarità nel tessile e 
ridurre gli sprechi alimentari

In tema di riciclaggio dei rifiuti la 
novità più rilevante dell’anno è sta-
ta l’entrata in vigore della Direttiva 
2025/1892/UE del 10 settembre 
2025, che modifica la Direttiva 
2008/98/CE (Direttiva quadro sui 
rifiuti). Le nuove disposizioni sono 
entrate in vigore il 17 ottobre 2025 
e dovranno essere recepite dagli 
Stati membri entro il 17 giugno 
2027. 
Occorre ricordare che la Corte di 

Giustizia ha sentenziato che il man-
cato recepimento entro i termini 
previsti, o non conforme alla ratio 
di una Direttiva, non evita la diretta 
applicabilità nell’ordinamento giuri-
dico interno di uno Stato membro 
delle disposizioni che:
	• non sono state dovutamente 

recepite dagli Stati;
	• o risultano così puntuali da non 

richiedere norme esecutive; 
	• o che conferiscono diritti ai singoli.

Pertanto, poiché alcune norme 
contenute nella Direttiva rispon-
dono a questi requisiti è bene che 
le filiere interessate, comunque, 
si muovano sin da subito nella 
direzione indicata dalla Direttiva, 
in attesa del suo recepimento.
Questo provvedimento introduce 
disposizioni riguardanti due flussi 
di prodotti: quelli tessili e quelli 
alimentari.

Gli scarti alimentari
Nei considerando della Direttiva si 
rileva che la produzione di rifiuti ali-
mentari non sta diminuendo nella mi-
sura necessaria per compiere progressi 
significativi verso il conseguimento del 
traguardo dell’OSS 12.3 (Dimezzare lo 
spreco alimentare pro capite globale 
al dettaglio e al consumo entro il 
2030, nonché di ridurre le perdite 
alimentari lungo la catena di pro-
duzione e di distribuzione).
Per quanto riguarda la prevenzio-
ne dei rifiuti alimentari, gli Stati 
membri hanno già, in una certa 
misura, sviluppato materiale di 
comunicazione e condotto cam-
pagne rivolte ai consumatori e 
agli operatori del settore alimen-
tare. Tali iniziative sono tuttavia 
incentrate sulla sensibilizzazione 
più che sulla promozione di cam-
biamenti comportamentali. 
Per realizzare appieno il potenziale 
di riduzione dei rifiuti alimentari e 
garantire progressi nel tempo, la Di-
rettiva chiede di predisporre interventi 
finalizzati al cambiamento comporta-
mentale, che dovranno essere adattati 
alle situazioni e alle esigenze specifi-
che degli Stati membri e pienamente 

integrati nei programmi nazionali di 
prevenzione dei rifiuti alimentari.
Si raccomanda che gli Stati membri 
incentivino e promuovano soluzio-
ni tecnologiche che contribuiscano 
alla prevenzione dei rifiuti alimen-
tari, come l’imballaggio attivo de-
stinato a prolungare la durata di 
conservazione o a mantenere o 
migliorare lo stato degli alimenti 
confezionati, soprattutto durante 
il trasporto e lo stoccaggio.
Viene tenuto in considerazione 
anche il rapporto tra il produttore 
e il consumatore, sollecitando gli 
Stati membri a sostenere soluzio-
ni innovative e tecnologiche che 
indichino con precisione la durata 
di conservazione degli alimenti, ga-
rantiscano la sicurezza alimentare 
e forniscano informazioni chiare 
e facilmente comprensibili per i 
consumatori, anche in merito al 
«termine minimo di conservazio-
ne» o alla «data di scadenza».
Vengono aggiunti due articoli alla 
direttiva quadro sui rifiuti: l’art. 
9.bis (Prevenzione della produzione 
dei rifiuti alimentari) e l’articolo 
29.bis (Programmi di prevenzione 

dei rifiuti alimentari).
L’art. 9.bis stabilisce i seguenti 
obiettivi di prevenzione:
	• ridurre la produzione di rifiuti ali-

mentari nella trasformazione e nella 
fabbricazione del 10% rispetto alla 
quantità di rifiuti alimentari prodotta;
	• ridurre la produzione di rifiuti 

alimentari pro capite, complessiva-
mente nel commercio al dettaglio e 
in altre forme di distribuzione degli 
alimenti, nei ristoranti e nei servizi 
di ristorazione e nei nuclei dome-
stici, del 30% rispetto alla quantità 
di rifiuti alimentari prodotta.
Tali traguardi vanno raggiunti en-
tro il 2030 tenendo conto della 
media degli scarti alimentari ge-
nerati tra il 2021 e il 2023. 
Questi obiettivi potranno esse-
re modificati dopo il 2027, infatti 
entro quell’anno la Commissione 
dovrà riesaminare gli obiettivi da 
raggiungere entro il 2030.
Per raggiungere questi obiettivi, 
la direttiva specifica una serie di 
misure, tra le quali figurano: 
	• sviluppare e sostenere interven-

ti che stimolino un cambiamento 
comportamentale per ridurre i rifiuti 
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alimentari e campagne di informa-
zione per sensibilizzare in merito alla 
prevenzione dei rifiuti alimentari;
	• individuare e affrontare le inef-

ficienze nel funzionamento della 
filiera alimentare e sostenere la 
cooperazione tra tutti i soggetti, 
garantendo un’equa distribuzione 
dei costi e dei benefici delle misu-
re di prevenzione, che possono 
includere l’intervento sulle pra-
tiche di mercato che provocano 
sprechi alimentari e il sostegno 
alla commercializzazione e all’u-
tilizzo di prodotti per i quali è sta-
ta concessa una deroga alla loro 
commercializzazione;
	• incoraggiare la donazione di ali-

menti e altre forme di ridistribuzio-
ne per il consumo umano, facendo 
sì che sia data priorità all’utilizzo 
umano rispetto ai mangimi e al 
ritrattamento per l’ottenimento 
di prodotti non alimentari;
	• sostenere la formazione e lo 

sviluppo delle competenze e fa-
cilitare l’accesso alle opportunità 
di finanziamento, in particolare 
per le piccole e medie imprese e 
i soggetti dell’economia sociale;
	• incoraggiare e promuovere le 

soluzioni innovative e tecnologiche 
che contribuiscono alla prevenzio-
ne dei rifiuti alimentari.
Per fornire un aiuto agli Stati mem-
bri è previsto un coordinamento 
e una condivisione delle migliori 
pratiche, anche attraverso la Piat-
taforma dell’UE sulle perdite e gli 
sprechi alimentari.

I costi di queste misure dovranno 
essere sostenuti e ripartiti tra gli 
attori della filiera alimentare, i quali 
saranno chiamati a partecipare al 
loro finanziamento. Viene, infat-
ti, disposto che gli Stati membri 
provvedono affinché tutti i soggetti 
attivi nella filiera alimentare siano 
coinvolti in modo proporzionato 
alla loro capacità e al loro ruolo nel 
prevenire la produzione di rifiuti 
alimentari lungo tale filiera, badan-
do in particolare a evitare che le 
piccole e medie imprese subiscano 
un impatto sproporzionato. 
La Direttiva prende in considera-
zione tra gli attori anche le strut-
ture che svolgono attività social-
mente rilevanti, stabilendo che gli 
Stati membri, previa consultazione 
delle banche alimentari e di altre 
organizzazioni di ridistribuzione 
degli alimenti, adottino misure, 
ove opportuno, sulla base degli 
eventuali sistemi nazionali esisten-
ti di donazione degli alimenti, al 
fine di garantire che gli operatori 
economici che, secondo gli Stati 
membri, hanno un ruolo signifi-
cativo nella prevenzione e nella 
produzione di rifiuti alimentari, 
propongano accordi di donazio-
ne ai banchi alimentari e ad altre 
organizzazioni di ridistribuzione 
degli alimenti in modo da facilitare 
la donazione di prodotti alimentari 
invenduti e sicuri per il consumo 
umano, a un costo ragionevole 
per gli operatori economici.
La questione della copertura dei 

costi fa nascere la domanda sulle 
modalità attraverso cui procedere. 
La Direttiva fa riferimento a tutti gli 
attori, ma gli attori che immettono 
nel mercato la quasi totalità dei 
prodotti alimentari sono l’industria 
alimentare e la grande distribuzio-
ne. Questa alta concentrazione de-
gli operatori di mercato consente 
di poter valutare l’introduzione di 
un regime di responsabilità estesa 
del produttore in questo setto-
re. Peraltro, ciò servirebbe anche 
ad alleviare gli oneri dei comuni 
derivanti dalla gestione di questo 
flusso – il più rilevante tra quelli ur-
bani – di rifiuti. Agevolando, inoltre, 
anche la commercializzazione del 
prodotto ammendante derivato 
dal loro trattamento.
L’art. 29.bis dispone l’obbligo di 
predisporre e attuare dei pro-
grammi di prevenzione dei ri-
fiuti alimentari, che si dovranno 
accompagnare ai programmi di 
prevenzione già previsti all’art. 29 
della direttiva quadro.
Questi programmi dovranno esse-
re in grado di conseguire gli obietti-
vi di riduzione indicati all’art. 9.bis, 
attraverso le misure che li com-
pongono. I programmi dovranno 
essere trasmessi alla Commissione 
europea entro il 17 ottobre 2027.
Gli Stati membri dovranno anche 
indicare quali saranno le autorità 
competenti al coordinamento dell’at-
tuazione di tali misure. Ciò dovrà es-
sere comunicato alla Commissione 
europea entro il 17 gennaio del 2026.

I rifiuti tessili
Molto più incisiva è la disciplina in-
trodotta nel settore dei prodotti tes-
sili. L’impatto del settore è rilevante. 
L’Agenzia europea dell’ambiente ri-
tiene che, attualmente, meno dell’1 
% di tutti i rifiuti derivanti dal setto-

re dell’abbigliamento sia utilizzato 
per produrre nuovi capi in modo 
circolare. Inoltre, la maggior parte 
dei prodotti tessili non è progettata 
in modo da rispettare i principi di 
circolarità e il 78% di tutti i prodotti 

tessili richiede il disassemblaggio 
prima del riciclaggio dei tessili da 
fibra a fibra.
Questa disciplina intende com-
pletare un quadro strategico ben 
delineato. Infatti, fa seguito alla 
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prescrizione, introdotta dalla Di-
rettiva 2018/851/UE, che ha di-
sposto l’obbligo di organizzare 
entro il 1° gennaio 2025 la raccolta 
differenziata dei rifiuti tessili.
Inoltre, il recente Regolamento 
sull’ecoprogettazione (2024/1781/
UE) elenca i prodotti tessili per i 
quali a partire dal 19 luglio 2026 
varrà il divieto di distruzione dei 
prodotti invenduti. 
La Direttiva chiede agli Stati membri 
di adottare per il settore regimi di 
responsabilità estesa del produttore 
(EPR) per gli articoli di abbigliamen-
to, ma anche prodotti per la casa 
e biancheria, cappelli, calzature e 
suggerendo poi di introdurlo anche 
per i materassi. Sono esclusi i sarti 
che lavorano in proprio e realizza-
no prodotti su misura (dato il ruolo 
ridotto nel mercato tessile) e i produt-
tori che mettono a disposizione sul 
mercato per la prima volta prodotti 
usati tessili ritenuti idonei al riutilizzo. 
Questa esclusione ha la finalità di 
promuoverne il riutilizzo e una durata 
di vita prolungata, anche attraverso 
la riparazione, il ricondizionamento, 
il miglioramento, la rifabbricazione e 
il riutilizzo creativo (upcycling).
I produttori dovranno coprire i 
costi della raccolta sia dei tessili 
usati che dei rifiuti, il trasporto, 
la cernita, la preparazione per il 
riutilizzo, il riciclo, il recupero e lo 
smaltimento; ma anche delle ana-
lisi sulla composizione dei rifiuti 
indifferenziati, delle campagne 
di informazione e sensibilizzazio-
ne; della raccolta dati e la loro 
comunicazione; della ricerca e lo 
sviluppo dell’ecoprogettazione. Gli 
Stati membri possono poi disporre 
che i produttori coprano, anche 
parzialmente, i costi per i rifiuti 
tessili presenti in quelli indiffe-
renziati. I produttori dovranno 

iscriversi ad un registro istituito 
dallo Stato membro.
Per l’adempimento degli obblighi 
derivanti dal regime EPR i pro-
duttori possono istituire sistemi 
singoli o aderire a sistemi collettivi. 
I sistemi collettivi devono assicurare 
che i contributi finanziari che ricevono 
dai produttori si basino sul peso e, se 
del caso, sulla quantità dei prodotti e 
siano modulati sulla base dei requi-
siti di progettazione ecocompatibile 
adottati; tengano conto dei ricavi delle 
organizzazioni per l’adempimento 
della responsabilità del produttore 
derivanti dal riutilizzo, dalla prepara-
zione per il riutilizzo o dal valore delle 
materie prime seconde provenienti 
da rifiuti tessili riciclati. Il contributo 
può inoltre essere modulato per con-
trastare il fenomeno del fast fashion. 
Il sistema di raccolta dovrà consenti-
re la collaborazione di tutti i soggetti 
interessati e coprire l’intero territorio 
dello Stato membro. Sono, inoltre, 
previste norme a tutela dei soggetti 
dell’economia sociale, garantendo 
loro di mantenere e gestire i propri 
punti di raccolta differenziata, di 
ricevere un trattamento paritario 
o preferenziale nell’ubicazione dei 
punti di raccolta differenziata e il 
diritto di non consegnare al siste-
ma collettivo i prodotti raccolti. Nel 
caso, in cui i soggetti dell’economia 
sociale gestiscono i propri punti di 
raccolta differenziata, sono tenu-
ti a presentare, almeno una volta 
all’anno, all’autorità competente le 
informazioni sulla quantità in peso 
dei prodotti oggetto di raccolta dif-
ferenziata.
I Sistemi EPR devono informare i 
consumatori su: come contribu-
ire alla prevenzione dei rifiuti, le 
modalità di riutilizzo e riparazione 
disponibili per i prodotti tessili e le 
calzature, l’ubicazione dei punti di 

raccolta e come contribuire corret-
tamente alla raccolta differenziata 
e alla donazione.
Viene anche introdotto un regime 
speciale per consentire il riutilizzo 
degli scarti tessili, escludendo dalla 
classificazione di rifiuto i prodotti 
tessili usati, che al momento della 
raccolta sono consegnati diretta-
mente dagli utilizzatori finali e sono 
ritenuti idonei al riutilizzo in base a 
una valutazione professionale di-
retta presso il punto di raccolta da 
parte dell’operatore del riutilizzo o 
dei soggetti dell’economia sociale.
Dettagliata è la regolamentazione 
della cernita, stabilendo che:
a)	sia finalizzata a ottenere pro-
dotti tessili, affini ai tessili e calza-
turieri per il riutilizzo e per la pre-
parazione per il riutilizzo, dando 
priorità alla cernita locale, se del 
caso, e al riutilizzo locale;
b)	le operazioni di cernita per il riu-
tilizzo selezionano i prodotti tessili 
a un livello adeguato di granularità, 
consentendo una cernita articolo 
per articolo che separa le frazioni 
idonee al riutilizzo diretto da quelle 
che devono essere sottoposte a 
ulteriori operazioni di preparazione 
per il riutilizzo, e li destinano a uno 
specifico mercato del riutilizzo, ap-
plicando criteri di cernita aggiornati 
pertinenti per il mercato ricevente;
c)	 i prodotti giudicati non idonei 
al riutilizzo siano selezionati per la 
rifabbricazione e il riciclaggio, com-
preso, se il progresso tecnologico lo 
consente, il riciclaggio da fibra a fibra, 
al fine di dare priorità alla rifabbri-
cazione piuttosto che al riciclaggio;
d)	i risultati delle operazioni di cer-
nita e delle successive operazioni 
di recupero finalizzate al riutilizzo 
soddisfino i criteri per la cessazio-
ne della qualifica di rifiuto.
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Il Circular Economy Act: le proposte del Circular Economy Network
La Commissione europea ha avviato una con-
sultazione per la definizione di una proposta di 
Circular Economy Act (CEA), conclusasi lo scorso 
6 novembre. La proposta di provvedimento è 
attesa durante il 4° trimestre del 2026.
I temi che intende affrontare sono molto im-
portanti per il settore del riciclaggio dei rifiuti. 
L’iniziativa era già stata annunciata nei conside-
rando della Direttiva 2025/1892/UE, laddove si 
afferma che secondo gli orientamenti politici per 
la prossima Commissione europea 2024-2029, la 
Commissione lavorerà a un nuovo atto legislativo 
sull’economia circolare al fine di contribuire a 
generare la domanda di materiali secondari sul 
mercato e a creare un mercato unico dei rifiuti, 
in particolare per le materie prime critiche.
La Call for Evidence pubblicata dalla Commissio-
ne fornisce maggiori dettagli sul contenuto del 
futuro provvedimento. Si afferma che le misure 
dell'atto legislativo sull'economia circolare po-
tranno articolarsi in due pilastri principali: 
	• è previsto un intervento sui rifiuti di apparecchia-

ture elettriche ed elettroniche, che sono il flusso 
di rifiuti in più rapida crescita (aumentano del 2% 
ogni anno) e hanno un tasso di raccolta inferiore 
al 40%, al fine di garantirne una raccolta e un ri-
ciclaggio efficaci e generare domanda di mercato 
per le materie prime secondarie che contengono; 
	• si potrebbe prendere in considerazione una serie 

di interventi volti a promuovere il mercato unico dei 
rifiuti, delle materie prime secondarie e il loro uso 
nei prodotti, per esempio la riforma dei criteri per 
la cessazione della qualifica di rifiuto, la semplifica-
zione, la digitalizzazione e l'estensione dei regimi di 
responsabilità estesa del produttore e la definizione 
di criteri obbligatori, mirati, efficaci e attuabili per 
gli appalti pubblici di beni, prodotti, servizi e opere 
circolari al fine di stimolare la domanda dell'UE.
Come si legge, il campo di intervento è molto 
ampio e dovrà essere ben indirizzato per rag-

giungere gli obiettivi attesi. 
Al riguardo del processo di consultazione, il 
Circular Economy Network (CEN), un progetto 
della Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, ha 
presentato alla Commissione un documento che 
dettaglia alcune misure prioritarie da prendere 
in considerazione in fase di redazione del CEA, in 
particolare finalizzate ad assicurare uno sbocco 
di mercato alle materie prime seconde, soprat-
tutto per quelle, come le plastiche, che hanno 
difficoltà ad essere reimpiegate.
Il documento rappresenta una sintesi delle os-
servazioni e delle proposte prioritarie avanzate 
da imprese e organizzazioni aderenti al Network. 
In particolare, si evidenzia che per incrementare 
il tasso di circolarità deve essere assicurato uno 
sbocco per il materiale riciclato. In questa fase 
si registra purtroppo una crisi nella domanda 
di materiali riciclati, anche a causa della com-
petitività dei prezzi delle materie prime vergini. 
Prioritariamente bisogna intervenire nei settori 
del riciclaggio che incontrano le maggiori diffi-
coltà: particolarmente forte, in particolare, è la 
preoccupazione per la situazione di crisi in cui si 
trova l’industria del riciclo delle plastiche. 
A tale scopo si raccomandano le seguenti misure:
	• definire obiettivi minimi di crescita della circola-

rità per ciascun Paese membro, in modo che chi 
ha già raggiunto o è in prossimità di raggiungere 
l’obiettivo del 24% sia stimolato ad aumentare il 
tasso di circolarità;
	• allargare il range dei prodotti da realizzare con 

materiale riciclato, definendo quote minime di 
contenuto riciclato basate sulle migliori tecno-
logie disponibili; 
	• estendere l’impiego delle MPS a settori diversi 

da quelli da cui provengono i relativi rifiuti (open 
loop) a condizione che siano rispettati i requisiti 
previsti dall’art. 6 della Direttiva europea sui 
rifiuti, in particolare per la plastica;
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	• introdurre misure incentivanti per l’utilizzo di MPS 
certificate, tenendo conto delle minori emissioni 
di CO2 e dei minori consumi energetici rispetto 
all’utilizzo di materie prime vergini e valorizzando 
quindi il “valore aggiunto ambientale” delle MPS; 
	• definire standard omogenei sulla qualità del 

materiale riciclato;
	• adottare misure atte a ridurre i costi dell’energia 

per le imprese del riciclaggio dei rifiuti;
	• armonizzare i criteri EPR ed estendere i sistemi 

di responsabilità estesa dei produttori in settori 
finora esclusi, quali ad esempio l’industria ali-
mentare, gli oli e grassi animali e vegetali, gli oli 
minerali, l’arredamento e le costruzioni;
	• migliorare le performance ambientali dei sistemi 

EPR garantendo un ambiente no-profit competitivo 
in termini di efficacia come, ad esempio, i livelli 
di riutilizzo, riparazione e riciclaggio raggiunti;
	• introdurre criteri generali indirizzati a rendere 

i regimi EPR capaci di reagire a situazioni di crisi 
dei materiali riciclati;
	• rafforzare le modalità di controllo e standar-

dizzare il metodo di reporting nell'applicazione 
del EPR alle vendite online;
	• assicurare che nei settori interessati da regimi 

EPR ci siano controlli sulla corretta copertura dei 
costi ai sensi dell'art.8a della Direttiva quadro sui 
rifiuti, la quale prevede una copertura dei costi 
efficaci ed efficienti di almeno l'80% per la raccolta 
differenziata, la selezione e il riciclo dei rifiuti anche 
per i settori esclusi ai sensi dello stesso articolo 8a;
	• prevedere l’incremento del contributo am-

bientale dei produttori di AEE per assicurare 
l’adeguata raccolta dei RAEE; garantire un elevato 
livello di trattamento e un costante controllo 
sulle destinazioni di questi rifiuti; contrastare la 
dispersione dei flussi e i circuiti non autorizzati 
e illegali di raccolta; introdurre standard obbli-
gatori di qualità per le operazioni di trattamento 
dei RAEE, con le relative modalità di verifica, anche 
per evitare che questi rifiuti vengano acquistati da 
soggetti che – utilizzando modalità di trattamento 
molto semplificate e dannose per l'ambiente – sono 
in grado di offrire agli Enti Locali e ai negozianti 
importi superiori ai costi reali di raccolta;
	• armonizzare la disciplina End of Waste adottata 

dagli Stati membri, disponendo che il riconosci-
mento EoW comunicato da uno Stato membro alla 
Commissione europea e da questa pubblicato sia 
riconosciuto come valido in tutti i Paesi membri;
	• semplificare e accelerare le procedure autoriz-

zative per la realizzazione di impianti destinati al 
riciclo e al reimpiego delle materie prime seconde;
	• assicurare fondi per la ricerca e sperimentazio-

ne di tecnologie innovative di riciclaggio;
	• incrementare la qualità della raccolta differen-

ziata dei rifiuti; 
	• introdurre obiettivi vincolanti di raccolta diffe-

renziata e riciclo dei rifiuti organici (scarti alimen-
tari, bioplastiche compostabili, residui vegetali), 
promuovendo il sostegno alla produzione e all’u-
tilizzo del compost quale fertilizzante naturale.
Il Circular Economy Act dovrebbe inoltre includere 
disposizioni di carattere normativo ed economico 
di più ampio respiro come:
	• prevedere un quadro di fiscalità ecologica 

tenendo conto delle priorità ambientali, come: 
a.	riformare l’imposizione sul valore aggiunto, 
con aliquote agevolate per la fornitura di servizi 
di leasing, noleggio, riparazione e riutilizzo e, 
più in generale, l’adozione di modelli circolari 
nella produzione, in modo da sostenere la do-
manda di MPS (evitando la doppia tassazione 
di materiali riciclati);
b.	 valutare la possibilità di introdurre un con-
tributo europeo sui rifiuti destinati a smalti-
mento, utilizzando tali risorse finanziarie per 
incentivare il riciclo e il riutilizzo;

	• invece di introdurre un contributo per la quan-
tità di RAEE non intercettati, si ritiene sia più op-
portuno assicurare che il contributo ambientale 
dei produttori venga incrementato in misura tale 
da permettere il raggiungimento degli obiettivi 
europei di raccolta;
	• eliminare progressivamente i sussidi ambien-

talmente dannosi per destinarli al sostegno di 
misure finalizzate alla crescita della circolarità;
	• rimuovere tutti gli ostacoli normativi e regolamen-

tari che ancora si frappongono alla piena circolazio-
ne delle materie prime seconde all’interno dell’UE, 
evitare appesantimenti burocratici, semplificare le 
procedure e ridurre gli oneri amministrativi.
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Le novità normative in Italia 

La novità più rilevante è data dal 
decreto-legge n. 116/2025 che 
apporta modifiche al decreto le-
gislativo n. 152/2006, inasprendo 
le sanzioni previste per la gestione 
dei rifiuti, come ad esempio:
	• per reati come l'abbandono e 

lo smaltimento illecito di rifiuti, la 
reclusione che può arrivare fino 
a 7 anni in caso di pericolo per la 
salute o l'ambiente;
	• introducendo sanzioni acces-

sorie per chi esercita l'autotra-
sporto di cose per conto di terzi 
in assenza di iscrizione all'Albo 
nazionale gestori ambientali, come 
la sospensione e la cancellazione 
dall'Albo;
	• ampliare la responsabilità ammi-

nistrativa delle imprese per i reati 
ambientali, richiedendo l'aggior-
namento dei modelli organizzativi 
per prevenire il rischio di illeciti.
	• introdurre sanzioni per chi ab-

bandona rifiuti dai veicoli, che 
possono arrivare fino a 18.000 
euro di multa;
	• infine, in caso di abbandono di 

rifiuti di modesta entità, dispor-

re che l’accertamento di queste 
violazioni amministrative potrà, 
d’ora in avanti, “avvenire senza con-
testazione immediata attraverso 
le immagini riprese dagli impianti 
di videosorveglianza posti fuori o 
all’interno dei centri abitati”.
Lo stesso decreto aggiunge, inol-
tre, nuove disposizioni alla discipli-
na RAEE, finalizzate a contrastare 
il fenomeno dell'abbandono di 
questi rifiuti e intercettarne mag-
giori quantità.
Viene così disposto che conte-
stualmente al ritiro dell'apparec-
chiatura usata, i distributori pos-
sono effettuare il ritiro presso il 
domicilio dell'acquirente di RAEE 
provenienti dai nuclei domestici a 
titolo gratuito e senza obbligo di 
acquisto di AEE di tipo equivalente. 
Vengono anche introdotte nuove 
sanzioni, come quella che riguarda 
la mancata comunicazione, da 
parte del distributore, nel portale 
telematico predisposto dal Centro 
di coordinamento dei luoghi ove 
avviene il deposito preliminare alla 
raccolta. Ciò comporta l'applicazio-

ne di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 2.000 a euro 
10.000.
Invece, la mancata comunicazione 
da parte del distributore dei dati al 
Centro di coordinamento compor-
ta l'applicazione di una sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 a euro 10.000. 
Infine, l'inesatta o incompleta co-
municazione dei medesimi dati 
comporta l'applicazione delle 
suddette sanzioni amministrative 
ridotte della metà.
Inoltre, quest’anno è entrato in 
vigore l’obbligo di iscrizione al regi-
stro digitale RENTRI, che permette 
la tracciabilità dei rifiuti in modo 
più efficiente e trasparente, basan-
dosi sulle informazioni contenute 
nei formulari di identificazione del 
trasporto e nei registri cronologici 
di carico e scarico.
Ciò consente di monitorare co-
stantemente i flussi dei rifiuti e dei 
materiali, verificando ogni codice 
EER (codice europeo dei rifiuti) 
e ciascun punto di generazione 
del rifiuto.
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La sfida circolare 
del tessile: tra 

sostenibilità e nuovi 
modelli di consumo
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Produzione e consumo di prodotti tessili in Europa

L’Agenzia europea dell’ambien-
te (EEA) ha pubblicato nel mar-
zo 2025 un quadro conoscitivo 
aggiornato sul settore tessile in 
Europa1,2. Dagli anni '70, la pro-
duzione globale di tessuti è quasi 
triplicata, principalmente a causa 
della produzione di fibre sintetiche 
che oggi costituiscono il 60-70% 
di tutti i tessuti venduti a livello 
mondiale. Nel 2023 il settore tessi-
le e dell'abbigliamento dell'UE ha 
fatturato circa 170 miliardi di euro, 
con circa 1,3 milioni di addetti per 
197.000 aziende. Nel 2022 sono 
state esportate 4 milioni di tonnel-
late di tessuti finiti, per un valore 

di 73 miliardi di euro e importate 
11 milioni di tonnellate di prodotti 
tessili per un valore di 153 miliardi 
di euro (principalmente da Cina, 
Bangladesh e Turchia). In termi-
ni di volume, l'abbigliamento ha 
rappresentato quasi la metà delle 
importazioni (45%), i tessili per la 
casa il 21%, le calzature il 17%, 
mentre altri tessili il 12%. 
Le vendite online di abbigliamen-
to e altri tessili nell'UE hanno più 
che raddoppiato la relativa quota 
di fatturato, che è passata dal 5% 
nel 2009 all'11% nel 2022. La gran 
parte di queste piattaforme online 
operano principalmente nel settore 

della fast e ultra-fast fashion e ven-
dono quantità ingenti e crescenti di 
prodotti di scarsa qualità a prezzi 
molto bassi. Inoltre, le politiche di 
reso indulgenti hanno portato a un 
aumento dei resi, di cui il 22-44% 
non raggiunge mai un nuovo cliente 
e viene distrutto. Sono anche au-
mentate in questo settore le emis-
sioni dovute al trasporto e i rifiuti, 
compresi quelli da imballaggio.
Si stima che nel 2022 ogni per-
sona nell'UE abbia consumato, 
in media, 19 kg di tessuti (17 kg 
nel 2019). Dei 19 kg, 8 kg sono 
abbigliamento; 6,6 kg tessili per 
la casa e 4,4 kg calzature. 

Figura 17 Fonte: Eurostat 

Consumo apparente nell'UE27 di abbigliamento, calzature e tessili per la casa, 2010-2022 (kg/ab)

L'EEA ha misurato gli impatti del 
consumo di tessili in base all'uso 
di materie prime, alle emissioni di 
gas serra (GHG) e all'uso di acqua e 
suolo. Nel 2022, su 12 categorie di 
consumo domestico europeo quali 
cibo, mobilità, abitazioni, salute 
e istruzione, il consumo di tessili 
si è classificato al quinto posto 
per quanto riguarda le pressioni 
ambientali e climatiche.

Le sostanze chimiche pericolose 
sono ampiamente utilizzate nei 
prodotti tessili e nell’abbigliamen-
to. In particolare, per decenni, 
i PFAS sono stati ampiamente 
utilizzati per le loro proprietà 
sintetiche: hanno reso l'abbiglia-
mento e altri tessili impermeabili, 
antimacchia e capaci di resistere 
al calore e all'usura. Nonostante 
la loro utilità, questi composti de-

stano preoccupazione poiché non 

si degradano facilmente e hanno 

dimostrato di avere effetti dannosi 

sia sull'ambiente che sulla salute 

umana. Si stima, inoltre, che le 

microplastiche rilasciate dalle fibre 

sintetiche siano la quarta maggio-

re fonte di rilascio involontario 

di microplastiche nell'ambiente 

europeo. 
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La situazione oggi in Europa

Il settore della gestione dei rifiuti 
tessili urbani in Europa si trova oggi a 
fronteggiare una fase di forte criticità 
che sta minacciando la sostenibilità 
economica dell’intero comparto. La 
raccolta differenziata, già avviata 
in diversi Paesi anche sulla scor-
ta dell’obbligo europeo, ha fatto 
emergere un problema strutturale: 
enormi quantità di abiti dismessi, 
superiori alla capacità di gestione 
e trattamento disponibile, non rie-
scono a trovare canali di riutilizzo o 
di riciclo e si stanno accumulando 
in depositi e impianti, creando un 
vero e proprio blocco della filiera.
Come denunciato da EURIC-TEXTI-
LES e FEAD, principali associazioni 
europee, le imprese del settore 
dei rifiuti tessili sono sotto forte 
pressione e affrontano problemi 
di competitività dovuti a fallimenti 
strutturali del mercato quali:
	• prezzi dei materiali vergini più 

bassi rispetto al prezzo del loro 
equivalente riciclato;
	• scarsa domanda di contenuto 

riciclato, poiché i produttori non si 
impegnano a integrare i materiali 
riciclati nei loro prodotti;
	• fenomeno della fast e soprat-

tutto della ultra-fast fashion, che 
immette sul mercato capi a bassis-
simo costo e di qualità scadente, 
ostacolando il funzionamento del 
mercato dell’usato e aggravando 
i costi della gestione dei rifiuti. 
La combinazione di questi fattori 
sta portando il sistema vicino al 
collasso, aumentando le esporta-
zioni in condizioni non conformi 
agli standard ambientali europei, 
in particolare, verso l’Africa, dove 
grandi quantità di abiti usati fini-
scono in discariche abusive o in 
aree ecologicamente fragili, con 

pesanti impatti sociali e ambientali.
Le associazioni europee di settore 
chiedono un'azione politica urgente 
a sostegno degli impianti di prepa-
razione per il riutilizzo e di riciclo dei 
rifiuti tessili in Europa affinché sia 
scongiurato il collasso di un'intera 
industria. Le richieste riguardano:
	• supporto finanziario temporaneo 

per il settore tessile, fino a quando 
i regimi di Responsabilità Estesa 
del Produttore (EPR) non saranno 
pienamente implementati;
	• accesso rapido ai fondi di aiuto 

di Stato fino a quando il mercato 
dei tessili usati non si riprenderà 
e stabilizzerà e gli obiettivi e i re-
quisiti pianificati per il contenuto 
riciclato non entreranno in vigore;
	• stimolare la domanda di mate-

riali circolari attraverso requisiti 
obbligatori nelle norme sugli ap-
palti pubblici dell'UE e tramite la 
riduzione dell'IVA per il riutilizzo, 
la riparazione e il riciclo o l'elimi-
nazione della doppia tassazione 
sui tessili usati e sui tessili riciclati; 
	• introdurre un contenuto riciclato 

obbligatorio "Made in Europe" per 
stimolare la domanda di materiali ri-
ciclati e gli investimenti in tecnologie 
di smistamento e riciclo. Il prossimo 
atto delegato sull'Ecodesign dovreb-
be rendere obbligatorio l'uso di 
contenuto riciclato "tessuto-a-tessu-
to" (proveniente principalmente da 
rifiuti tessili post-consumo generati 
nell'UE) nei nuovi indumenti.
Il settore tessile e dell’abbiglia-
mento riveste un ruolo cruciale 
per la sostenibilità e la competitivi-
tà dell’UE, grazie al suo contributo 
in termini di valore aggiunto e 
occupazione. L’innovazione nella 
produzione e nel consumo, anche 
attraverso la digitalizzazione, e 

la decarbonizzazione dell’indu-
stria tessile sono leve chiave per 
rafforzare questa competitività. 
Tra le iniziative chiave è previsto 
per il 2026 l’adozione del Circular 
Economy Act. La circolarità e la 
sostenibilità dei tessuti nell’UE 
sono sostenute dalla Strategia 
per prodotti tessili sostenibili e cir-
colari del 2022, dal Regolamento 
Ecodesign per Prodotti Sostenibili 
(ESPR) entrato in vigore nel luglio 
2024, e la revisione mirata della 
Direttiva quadro sui rifiuti, pub-
blicata a settembre 2025. 
Per facilitare e incentivare la par-
tecipazione del settore industriale 
e coinvolgere gli stakeholder la 
Commissione ha inoltre previsto 
ulteriori strumenti operativi quali il 
”Partenariato europeo per i tessili 
del futuro” (European Partnership 
for Textiles of the Future), lan-
ciato nel marzo 2025 nell'ambito 
del Horizon Europe Strategic Plan 
2025-2027, un nuovo partenaria-
to tra Commissione UE e settore 
industriale tessile, che prevede 
fondi, attraverso bandi dedicati, 
con un budget iniziale di 60 milioni 
di euro per ricerca e innovazione, 
sviluppo e trasformazione sosteni-
bile, digitale e circolare dell'indu-
stria tessile. Con le stesse finalità 
nel maggio 2025 la Commissione 
europea ha lanciato la Piattaforma 
dell'Ecosistema Tessile dell'UE un 
nuovo spazio digitale concepito 
per supportare gli stakeholder 
del settore tessile, favorendo una 
maggiore sostenibilità, digitalizza-
zione, competitività e resilienza. La 
piattaforma offre uno spazio per 
discutere con altri attori del set-
tore, opportunità di networking, 
workshop e webinar interattivi.
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La revisione della direttiva quadro sui rifiuti
A settembre 2025 è stata pubbli-
cata la Direttiva 2025/1892/UE, 
che modifica la Direttiva quadro 
sui rifiuti (Direttiva 2008/98/CE) e 
introduce nuove misure per preve-
nire e ridurre i rifiuti alimentari e 
tessili in tutta l’UE. Gli Stati mem-
bri hanno 20 mesi dall’entrata in 
vigore per il recepimento nella 
legislazione nazionale.
Il nuovo provvedimento intro-
duce norme specifiche per i ri-
fiuti tessili, tra cui in primis un 
sistema di responsabilità estesa 
del produttore (EPR – Extended 

Producer Responsibility) a livel-
lo europeo per abbigliamento e 
accessori, cappelli, calzature, co-
perte, tende, biancheria da letto 
e da cucina. 
Su richiesta del Parlamento eu-
ropeo, gli Stati membri potranno 
estendere i regimi di responsabi-
lità estesa del produttore anche 
ai materassi.
I produttori saranno chiamati a 
coprire i costi relativi alla raccol-
ta, selezione, riutilizzo e riciclo 
dei rifiuti tessili post-consumo 
tramite gli specifici regimi di re-

sponsabilità estesa del produtto-
re che dovranno essere istituiti in 
ogni Stato membro entro 30 mesi 
dall’entrata in vigore della Diretti-
va. Le norme si applicheranno a 
tutti i produttori, anche quelli che 
operano tramite commercio onli-
ne. Su richiesta del Parlamento le 
microimprese avranno un anno 
in più per adeguarsi alle nuove 
regole. Gli Stati membri dovranno 
determinare i contributi finanziari 
dei produttori anche sulla base 
delle pratiche di fast fashion e 
ultra-fast fashion.

Il regolamento Ecodesign
Il Regolamento Ecodesign per 
Prodotti Sostenibili (ESPR) (Rego-
lamento (EU) 2024/1781) entrato 
in vigore nel luglio 2024, introdu-
ce criteri vincolanti di sostenibilità 
(come durabilità, riparabilità, uso 
di materiali riciclati) nonché l’ob-
bligo di un passaporto digitale di 
prodotto Digital Product Passport 
(DPP) per i prodotti soggetti a 
requisiti ecodesign. 
Quale primo importante passo 
nella sua applicazione, la Com-
missione europea ha pubblicato il 
16 aprile 2025, il "Piano di lavoro 
per la progettazione ecocompa-
tibile dei prodotti sostenibili e 

l'etichettatura energetica 2025-
2030" che definisce le priorità 
nella elaborazione di norme tec-
niche specifiche di ecodesign per 
alcune filiere di beni. 
Il Piano di lavoro prevede che il 
primo regolamento che la Com-
missione emanerà, nel 2027, 
è quello relativo all’ecodesign 
dei prodotti tessili. La scelta è 
motivata dall’alto potenziale di 
miglioramento della durata di 
vita, dell'efficienza dei materiali 
e di riduzione dell'impatto sulle 
acque, sulla produzione di rifiuti, 
sui cambiamenti climatici e sul 
consumo energetico. Gli obbli-

ghi di informazione previsti dal 
regolamento sulla progettazio-
ne ecocompatibile dei prodotti 
sostenibili si applicheranno in 
sinergia con il regolamento sull'e-
tichettatura dei prodotti tessili, 
attualmente in fase di revisione. 
Il vigente Regolamento Ecodesign 
(ESPR) contiene il divieto di distru-
zione dal 19 luglio 2026 di specifici 
prodotti tessili e di abbigliamento 
invenduti, ma la Commissione 
europea ha presentato il 30 giu-
gno 2025 una proposta di rego-
lamento contenete disposizioni 
per possibili deroghe.

Il regolamento sulle spedizioni transfrontaliere di rifiuti
Il Regolamento (UE) 2024/1157 
sulle spedizioni transfrontaliere 
di rifiuti, è entrato in vigore il 20 
maggio 2024 tuttavia, la maggior 
parte delle sue disposizioni si ap-
plicherà a partire dal 21 maggio 
2026, mentre le nuove regole per 
l’esportazione verso paesi non 

OCSE dal 21 maggio 2027. Per con-
tinuare a importare rifiuti riciclabili 
(non pericolosi) dall’UE, i paesi non 
appartenenti all’OCSE dovevano 
inviare alla Commissione europea 
una richiesta entro il 21 febbraio 
2025, mostrando di poter gestire 
tali rifiuti in modo ambientalmente 

compatibile. Tali esportazioni sono 
autorizzate solo se accompagnate 
da audit indipendenti che certifica-
no reali condizioni di trattamento 
equivalenti a quelle europee e se 
il paese destinatario è incluso in 
una lista ufficiale aggiornata dalla 
Commissione.
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Il contesto nazionale: l’industria italiana del tessile-abbigliamento

L’industria italiana del tessile-ab-
bigliamento, dopo un 2021 e un 
2022 caratterizzati da vivaci dina-
miche positive e un 2023 contrad-
distinto da crescite più moderate, 
ha chiuso il 2024 con un bilancio 
negativo. Sulla performance set-
toriale ha inciso il rallentamento 
generalizzato registrato in termini 
di fatturato, produzione, inter-
scambio commerciale e mercato 
interno. Del resto, il quadro glo-
bale in cui ci si è mossi è risultato 
estremamente difficoltoso, sia dal 
punto di vista politico sia dal punto 
di vista economico; le tensioni ge-
opolitiche e l’incertezza economica 
sono ulteriormente aggravate da 
una crisi manifatturiera che ha 
colpito diversi settori. 
Secondo il bilancio settoriale ela-
borato dall’Ufficio Studi Economici 
e Statistici di Confindustria Moda3, 
nel 2024 si registra una flessione 
del -6,1% su base annua e cala, 
pertanto, a 59,8 miliardi di euro.
I segnali di indebolimento sono 
visibili anche in riferimento alle 
performance sui mercati esteri. 

Sulla base dei dati ISTAT, l’anno 
2024 vede infatti un export set-
toriale in calo del -2,9%, per un 
totale di 37,5 miliardi di euro; allo 
stesso tempo l’import presenta 
una flessione del -4,8%, pari a 25,8 
miliardi di euro.
Anche i consumi interni hanno 
mostrato in corso d’anno una pro-
secuzione della dinamica negativa 
registrata nell’anno precedente, 
ma con ritmi più sostenuti, infatti, 
si archivia una contrazione nell’or-
dine del -10,5%.
Il settore tessile-abbigliamento ita-
liano si trova oggi ad operare in un 
contesto privo di segnali concreti 
di miglioramento, caratterizzato 
da un’incertezza ancora diffusa. 
In questo scenario si prevede un 
2025 all’insegna della prosecuzio-
ne del rallentamento già osservato 
nel corso dell’ultimo biennio.
Valutare l’entità dei volumi di ma-
teriali generati dal mercato della 
moda non è semplice. I dati regi-
strati, aggregati e consultabili ri-
guardano infatti soprattutto misure 
economiche di fatturato e ricavo. 

Confindustria Moda, Confindustria 
Accessori Moda4 e Retex.Green 
hanno stimato l’immesso sul mer-
cato dei prodotti del settore tessile/
moda adottando come principale 
parametro di riferimento il consu-
mo interno, affidandosi a studi e 
stime settoriali, laddove presenti 
o a elaborazioni e stime compiuti 
con criterio statistico.
La principale tendenza rilevata 
negli ultimi anni è che il calo di 
produzione del Made in Italy, sul 
fronte dell’immesso sul mercato, 
sia compensato dall'incremento 
dell'importazione (l'importazio-
ne già da diversi anni domina il 
mercato interno, mentre il Made 
in Italy destina la maggior parte 
della sua produzione all'export). 
Si stima che l’immessi sul mercato 
di prodotti tessili nel 2024 abbia 
raggiunto 1,4 Mt. 
La quota maggiore è rappresen-
tata dall'abbigliamento, che costi-
tuisce il 63,7% del totale (900 kt), 
seguito dai tessili per uso dome-
stico con il 29% (410 kt).

Figura 18 Fonte: Confindustria Moda su dati ISTAT 
Immesso sul mercato di prodotti tessili in Italia, 2024 (% e kt)

Abbigliamento 63,7% - 900 kt Uso domestico 29,0% - 410 kt Accessori in pelle 1,4% - 20 kt

TOTALE: 1.413 kt

Calzature 5,9% - 83 kt

La Responsabilità Estesa del Produttore
È in via di definizione presso il 
Ministero dell'Ambiente e della 
Sicurezza Energetica (MASE) lo 
schema di decreto che introduce 
il regime di Responsabilità Estesa 

del Produttore (EPR) per la filiera 
dei prodotti tessili di abbigliamen-
to, calzature, accessori, pelletteria 
e tessili per la casa. Lo schema 
di decreto è stato sottoposto a 

maggio 2025 ad una consultazione 
pubblica per raccogliere osserva-
zioni degli stakeholder del settore, 
quindi, il testo è stato aggiornato 
e trasmesso al Ministero delle Im-
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prese e del Made in Italy (MIMIT) 
per l’approvazione prima della 
trasmissione alla Commissione 
europea per la notifica. Lo schema 
di decreto si applica ai rifiuti urbani 
derivanti dal consumo dei prodotti 
tessili immessi sul mercato, con 
particolare riferimento a prodotti 
di abbigliamento, calzature, ac-
cessori, pelletteria, prodotti tes-
sili per la casa e per l’ospitalità. Il 
provvedimento stabilisce le regole 
e i requisiti del regime di respon-
sabilità estesa del produttore, ed 
in particolare gli obblighi finanziari 
e amministrativi, da ecodesign a 
gestione dei rifiuti tessili.
Lo schema prevede che i produtto-
ri promuovano il prolungamento 
del ciclo di vita dei prodotti sia tra-
mite il sostegno alla diffusione di 

reti nazionali e locali di riparatori 
che alla realizzazione di centri per 
il riutilizzo, come un’alternativa 
economicamente vantaggiosa alla 
fast fashion, anche alla luce della 
forte vocazione al riutilizzo e alla 
riparazione della filiera del tessile 
italiana. Lo schema di decreto in-
centiva quindi la raccolta differen-
ziata dei rifiuti tessili introducendo 
specifici obiettivi.
Nello schema di decreto è previsto 
che i produttori adempiano agli 
obblighi di responsabilità estesa 
tramite sistemi di gestione sotto 
forma di Consorzi, riconosciuti dal 
Ministero, aperti alla partecipa-
zione degli operatori economici 
interessati, e che gli stessi siano 
raccordati da un Centro di Coor-
dinamento nazionale. I produttori 

dovranno versare annualmente ai 
Consorzi un contributo ambientale 
per la copertura dei costi per la 
gestione dei rifiuti dei prodotti 
tessili immessi sul mercato nazio-
nale nell’anno precedente, nonché 
per le misure di prevenzione, riu-
tilizzo e riparazione, gli obblighi di 
comunicazione e rendicontazione. 
Il contributo ambientale mira a 
rendere più efficiente la filiera, 
favorendo prevenzione e riutilizzo 
dei beni usati e valorizzando rac-
colta, selezione, e preparazione 
per il riutilizzo dei rifiuti, anche 
tramite attività di ricerca e svilup-
po in ecodesign, nuove tecnologie 
e sistemi innovativi di trattamento 
e riciclo. 

Finanziamenti per la filiera tessile e per i rifiuti tessili
Con la Legge di bilancio 2025 è 
stato rifinanziato il fondo per pro-
muovere e sostenere gli investi-
menti delle imprese per la ricerca, 
la sperimentazione, la certificazio-
ne e l'innovazione dei processi di 
produzione nella filiera primaria 
di trasformazione di fibre tessili 
di origine naturale e provenienti 
da processi di riciclo (2,5 milioni 
euro per il 2025, 7,5 milioni per 
il 2026, e 5,5 milioni per il 2027).
Il Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy (MIMIT) ha inoltre 
previsto nell’ultimo anno una se-
rie di finanziamenti per il settore 
tessile: ha istituito un fondo da 15 
milioni di euro finalizzato a sup-
portare PMI del tessile, moda e 
accessori nell’adozione di certifi-
cazioni ambientali di processo e di 
prodotto, tecnologie abilitanti (ad 
esempio: cloud computing, big data 
e analytics, intelligenza artificiale, 
blockchain), formazione e analisi 

LCA. L’agevolazione consisteva in 
un contributo a fondo perduto pari 
al 50% delle spese ammissibili, fino 
a 60.000 € per impresa. 
Nell’ambito del PNRR, il MIMIT ha 
attivato un bando da 500 milioni di 
euro a sostegno delle filiere indu-
striali strategiche tramite lo stru-
mento del Contratto di sviluppo. 
Con il DM 23 gennaio 2025 è stata 
riservata una quota di 100 milioni 
di euro esclusivamente al settore 
design, moda e arredo, riconosciu-
to come asse portante del Made 
in Italy con l’obiettivo di rafforzare 
la competitività internazionale, la 
resilienza delle catene di fornitura 
e la sostenibilità ambientale del-
la filiera moda, design e arredo, 
promuovendo la transizione ver-
so modelli produttivi innovativi 
e green. Il bando finanziava sia 
programmi di sviluppo industriale 
(creazione di nuove unità produt-
tive, ampliamento, riconversione 

o ristrutturazione di stabilimenti 
esistenti) che programmi di tute-
la ambientale (investimenti per 
riduzione dell’impatto ambientale, 
maggiore efficienza energetica, 
uso sostenibile delle risorse, eco-
nomia circolare).
Con il Decreto ministeriale del 10 
dicembre 2024, il MIMIT ha messo 
a disposizione un fondo di oltre 30 
milioni di euro per investimenti 
e innovazione per sostenere la 
transizione sostenibile e digitale 
delle PMI nel settore tessile e della 
concia del cuoio. L'obiettivo era 
finanziare programmi di crescita 
e innovazione e promuovere la 
sostenibilità ambientale. Le spese 
finanziabili comprendevano l'ac-
quisto di macchinari e attrezzatu-
re, la formazione del personale, 
l'acquisizione di brevetti e licenze, 
e le attività di ricerca e sviluppo. I 
beneficiari potevano ottenere sia 
contributi a fondo perduto, che 
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coprivano fino al 60% delle spe-
se ammissibili, sia finanziamenti 
agevolati, che potevano arrivare 
fino all'80%. 
Il Programma Nazionale di Gestio-
ne dei Rifiuti (PNGR, 2022-2028) ha 
messo in evidenza le criticità del 
settore della gestione dei rifiuti, in 
particolare delle filiere RAEE, carta, 
rifiuti plastici e rifiuti tessili: inade-
guatezza dei sistemi di raccolta 
differenziata in alcuni territori, con 
necessità di miglioramento anche 

attraverso la digitalizzazione e l’in-
novazione tecnologica, carenze 
impiantistiche per il trattamento 
e riciclo, soprattutto per il tessi-
le e necessità di ammodernare 
gli impianti esistenti; un marcato 
divario tra Centro/Nord e Regio-
ni meridionali sia nella capacità 
impiantistica sia nello sviluppo 
del servizio pubblico di raccolta, 
frammentazione dei servizi locali 
e necessità di una governance a 
centrale per sostenere le politi-

che locali nella realizzazione di 
infrastrutture adeguate e nello 
sviluppo di filiere circolari.
Con l’obiettivo di colmare i divari 
strutturali sopra indicati e garanti-
re il 100% di recupero nel settore 
tessile, tramite i cosiddetti "Textile 
Hubs", secondo dati MASE, i pro-
getti ammessi ai finanziamenti 
previsti dal PNRR risultano pari a 
14 (10 al Nord, 1 al Centro e 3 al 
Sud) e 2 progetti di impianti per 
il recupero di rifiuti tessili.

I Consorzi EPR per i rifiuti tessili in Italia 
A livello nazionale, i consorzi EPR 
per il tessile hanno iniziato a fiorire 
a partire dal 2021–2022, in attesa 
della definizione del decreto nazio-
nale sul sistema di responsabilità 
estesa del produttore nel settore 
tessile. Di seguito i principali con-
sorzi ad oggi istituiti: 
Cobat tessile fa parte del gruppo 
Cobat;

Corertex promosso dal distretto 
del tessile di Prato (otto azien-
de, sei attive nel riuso e due nel 
riciclo); 
Ecotessili ed Ecoremat per i 
materassi dismessi, promossi da 
Federdistribuzione, fanno parte 
della galassia Ecolight, consorzio 
della filiera dei RAEE; 
Erion Textiles fa parte della ga-

lassia Erion, consorzio della filiera 
RAEE; 
Retex.Green patrocinato da Si-
stema Moda Italia e Fondazione 
del Tessile Italiano;
RE.CREA coordinato dalla Camera 
nazionale della Moda italiana;
ERP Italia Tessile gestito da Eu-
ropean Recycling Platform, già 
presente in oltre 18 paesi.

Il punto di vista degli operatori: Confindustria Moda e Retex.Green
Dopo un anno di attesa, dall’inizio del 2025 sono 
ripresi i lavori a livello ministeriale per l’introdu-
zione del regime EPR italiano per il settore tessile. 
Il Ministero dell’Ambiente nell’aprile 2025 ha 
avviato una consultazione pubblica a cui hanno 
partecipato un gran numero di stakeholder.
Parallelamente è proseguito il processo legi-
slativo UE per la modifica alla Direttiva quadro 
sui rifiuti, che prevede l’introduzione di regimi 
obbligatori e armonizzati di responsabilità estesa 
del produttore per la gestione dei rifiuti tessili 
(tessili per la casa, abbigliamento ed accessori, 
calzature) in tutti i Paesi membri dell’UE.
Tale coincidenza temporale ha consentito di 
verificare l’allineamento tra la bozza di decreto 
sottoposta alla consultazione e gli indirizzi della 

Direttiva. Per esempio, i produttori e le loro As-
sociazioni di rappresentanza hanno evidenziato 
che nella bozza di decreto il ruolo dei sistemi dei 
produttori risultava essere marginale, invece di 
rappresentare l’asset su cui imperniare una nuova 
strategia di riduzione dei rifiuti e di gestione del 
fine vita dei prodotti mirata al riciclo.
A seguito dei risultati della consultazione pubblica 
il Ministero dell’Ambiente ha avviato il confronto 
con l’altro Ministero competente, il Ministero 
delle Imprese e del Made in Italy. Infatti, il decreto 
ministeriale che introdurrà l’EPR tessile sarà un 
decreto concertato tra i due.
Anche il Ministero delle Imprese ha voluto veri-
ficare con i produttori la rispondenza del testo 
ricevuto alle esigenze e alle aspettative del Si-
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stema Moda italiano (inteso come aggregato 
della filiera Tessile-Abbigliamento e di quella 
degli Accessori in pelle), per la sua importanza 
economica. Infatti, esso è secondo per numero 
di occupati solo alla meccanica (intesa come 
metallurgia + macchinari) e da sempre fornisce 
un contributo non trascurabile al PIL italiano, ga-
rantendo un saldo attivo importante alla bilancia 
dei pagamenti nazionale. Inoltre, è da sottolineare 
che l’Italia vanta il Sistema Moda più grande e 
completo d’Europa, che rappresenta più di un 
terzo di quello continentale.
Correttamente, quindi, il Ministero delle Imprese 
ha ritenuto opportuno verificare che il testo in 

discussione fosse in grado di promuovere la 
transizione dell’industria manifatturiera della 
moda verso un modello veramente circolare, 
valorizzandone i punti di forza, il suo know-how 
e le capacità di riciclo già presenti.
Si prevede l’approvazione del decreto concertato 
entro il 2025, anche per porre rimedio alla dramma-
tica crisi che attanaglia da alcuni mesi gli operatori 
della raccolta differenziata dei rifiuti tessili, che non 
sono più in grado di far fronte agli oneri di gestione 
della frazione non riutilizzabile, a causa del conco-
mitante peggioramento della qualità della raccolta 
e dell’aumento dei costi per lo smaltimento. Tale 
crisi è purtroppo diffusa a livello europeo.

Note
1 ETC CE Measuring Europe’s textiles circularity, through the lenses of the EEA Circularity Metrics Lab, 2025
2 ETC CE Textiles and the environment. The role of digital technologies in Europe’s circular economy, 2025
3 Dal 1/1/2025 Sistema Moda Italia è diventato Confindustria Moda.
4 Confindustria Accessori Moda è la nuova Federazione che rappresenta le Associazioni delle Calzature e degli Ac-
cessori in pelle.
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Le filiere del riciclo 
in Italia



51

L'Italia nel contesto europeo

Le attività industriali di riciclo dei 
rifiuti, secondo i dati Eurostat più 
aggiornati, si confermano di grande 
rilievo per la manifattura e, più in 
generale, per l’economia italiana.
In Italia, su un totale di 160 Mt di 
rifiuti trattati (urbani e speciali), 
ne vengono avviati a operazioni di 
riciclo ben 137 Mt. Di fatto, l’Italia 

ricicla l'85,6% del totale dei rifiuti 
gestiti, a fronte di una media eu-
ropea del 41,2% (con oltre 816 Mt 
riciclate complessivamente in UE).
Rispetto agli altri principali Paesi UE, 
l’Italia realizza performance decisa-
mente migliori, superando gli altri 
Paesi di oltre 30 punti percentuali. 
Il secondo Paese per tasso di riciclo 

sul totale gestito è la Spagna, con il 
54,7% (pari a 48,9 Mt). Seguono la 
Francia con il 52,3% (154,2 Mt in va-
lore assoluto) e, infine, la Germania 
con il 44,4% di riciclo (163 Mt). È im-
portante notare che il dato assoluto 
tedesco è simile a quello italiano, ma 
la Germania genera più del doppio 
dei rifiuti prodotti in Italia.

Figura 19 Fonte: Eurostat 

Tipologia di trattamento dei rifiuti nei paesi UE, 2022 (%)

* Per l'Austria, non è disponibile il dato relativo al recupero energetico e all'incenerimento.

Il contributo dei materiali riciclati 
al soddisfacimento della domanda 
di materie prime è misurato dal 
tasso di utilizzo circolare di materia 
(CMU), definito come il rapporto 
tra l'uso di materie prime seconde 
generate dal riciclo e il consumo 
complessivo di materiali. 
I nuovi dati Eurostat confermano 
l'ottimo risultato dell'Italia in que-

sto ambito: nel 2024, il tasso di uti-
lizzo circolare di materia nel Paese 
si è attestato al 21,6%, segnando 
una crescita di 0,5 punti percen-
tuali rispetto al 2023 e dell'1,5% 
rispetto al 2020. Nell'UE27, nello 
stesso periodo 2020-2024, l'in-
dicatore ha registrato un lieve 
aumento di un punto percentuale, 
passando dall'11,2% del 2020 al 

12,2% nel 2024.
Rispetto agli altri principali paesi 
europei, la migliore performance 
spetta all'Italia, seguita dalla Fran-
cia (17,8%) e più distanziate dalla 
Germania (14,8%) e dalla Spagna 
(7,4%). Quest'ultima è l'unico tra 
i Paesi esaminati a registrare una 
riduzione significativa del valore 
nell’ultimo quinquennio (-2%).
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Figura 20 Fonte: Eurostat 

Tasso di utilizzo circolare di materia nei principali Paesi europei, 2020-2024 (%)

Secondo i dati ISPRA più aggior-
nati, la quantità totale di rifiuti 
speciali avviati al recupero in Ita-
lia nel 2023 è stata consistente, 
attestandosi al 74,1% del totale 
gestito. Tale trend è in crescita ne-

gli ultimi anni, con un incremento 
dell'1,8% nell'ultimo triennio.
Si evidenzia anche un migliora-
mento per il tasso di riciclo dei 
rifiuti urbani (calcolato sul totale 
dei rifiuti prodotti), che nel 2023 ha 

raggiunto il 50,8% (+1,6% rispetto 
al 2022). Tuttavia, questo valore 
risulta ancora lontano dagli obiet-
tivi europei fissati al 55% entro il 
2025, al 60% entro il 2030 e al 65% 
entro il 2035.

Figura 21 Fonte: ISPRA 

Tasso di riciclo dei rifiuti urbani in Italia, 2019-2023 (%)

Nel 2024, l’immesso al consumo di 
imballaggi è risultato pari a 13,95 
Mt (+0,7%), mantenendosi sostan-
zialmente stabile rispetto al 2023. 
Il tasso di riciclo effettivo ha con-
tinuato a crescere, passando dal 
75,6% del 2023 al 76,7% nel 2024. 
Questo incremento è dovuto prin-
cipalmente all'aumento dei volumi 

di imballaggi riciclati nelle filiere 
del legno e della plastica. In valore 
assoluto, le tonnellate di rifiuti di 
imballaggio valorizzate a riciclo 
effettivo hanno raggiunto le 10,7 
Mt, a riprova del continuo miglio-
ramento delle quantità riciclate. In 
tale contesto rimangono superati 
ampiamente gli obiettivi europei 

del 65% fissato per il 2025 e quello 
del 70% previsto per il 2030. 
Più nello specifico, i target di legge 
risultano raggiunti e ampiamente 
superati per tutte le tipologie di 
imballaggi, inclusi quelli in plastica, 
che per la prima volta dal 2020, 
tornano a superare il target fissato 
per il 2025.
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Figura 22 Fonte: CONAI 

Tasso di riciclo dei rifiuti di imballaggio nel 2024 e obiettivi 2025 (%)

Le filiere del riciclo in sintesi

Nel 2024 a fronte di un immesso 
al consumo di imballaggi in carta 
e cartone in leggero calo, anche 
la quantità di imballaggi riciclati 
diminuisce di poco e passa da 
4,67 a 4,60 Mt. Il tasso di riciclo 
conferma il valore dello scorso 
anno, raggiungendo il 92,4%, un 
livello superiore all’obiettivo euro-
peo dell’85% previsto per il 2030. 
L’Italia dispone di una rete di riciclo 
avanzata. Questo avviene grazie a 
346 impianti di gestione dei rifiuti 
che ritirano il materiale, lo selezio-
nano e lo pressano, preparandolo 
per il riciclo in 56 cartiere.
Nel 2024, la quantità di imballaggi 
in plastica avviati a riciclo effettivo 
è aumentata del 5%, raggiungendo 
un totale del 51,1% degli imballag-
gi immessi al consumo (2,3 Mt). Ciò 
è stato possibile grazie al riciclo di 
1,18 Mt, permettendo di raggiun-
gere l'obiettivo del 50% fissato 
per il 2025 con un anno di anti-
cipo. Rispetto al 2023 le quantità 
avviate a riciclo meccanico sono 
aumentate dell'8,5%. Le impre-

se che operano nel riciclo della 
plastica stanno affrontando una 
grave crisi. Nonostante le 833 kt 
di produzione di polimeri riciclati 
(+3,2% rispetto al 2023), il settore 
del riciclo delle plastiche italiano 
è in crisi: fatturato già in calo nel 
2024 è ulteriormente peggiorato 
nel 2025 e con domanda e prezzi 
delle materie prime seconde ai 
minimi dal 2020. 
I quantitativi di imballaggi in vetro 
immessi al consumo nel 2024 sono 
diminuiti in misura molto lieve 
(-0,9% rispetto all’anno preceden-
te). La quantità complessiva di 
rifiuti di imballaggi in vetro riciclati 
nel 2024 ammonta a poco più di 
2,1 Mt. Il tasso di riciclo effetti-
vo è all'80,3%, con un aumento 
del 2,9% rispetto al 2023, mante-
nendosi così ben al di sopra del 
target europeo del 75% previsto 
per il 2030. Nonostante i progressi 
dell’intera filiera, permane una 
quota significativa di rifiuti di vetro 
da imballaggio, stimata in circa 
250 kt, che viene ancora persa. 

Su questo fronte, COREVE rico-
nosce la necessità di intervenire, 
promuovendo azioni mirate in 
collaborazione con i comuni ita-
liani e i gestori della raccolta con 
l’obiettivo di rafforzare le attività 
a supporto della raccolta diffe-
renziata.
Il dato di immesso al consumo di 
imballaggi in acciaio per l’anno 
2024 è stato pari a 504 kt, con 
un incremento del 4,1% rispetto 
all’anno precedente. Contestual-
mente, le quantità avviate a riciclo 
sono state pari a 436 kt (+1,1% 
rispetto al 2023), corrispondente 
all’86,4% dell’immessi al consu-
mo, performance che conferma il 
superamento del target di riciclo 
dell’80% fissato per il 2030, nono-
stante vi sia stata una riduzione di 
circa 3 punti percentuali rispetto al 
2023. Questa riduzione è dovuta 
a un incremento dell’immesso al 
consumo di imballaggi in acciaio 
(+4,1%) rispetto all’anno prece-
dente. 
L’immesso al consumo di imbal-
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laggi in alluminio nel 2024 è stato 
pari a 91,5 kt, registrando un si-
gnificativo incremento (+8,5%) ri-
spetto al 2023. Le quantità avviate 
complessivamente a riciclo in Italia 
nel 2024 sono state 62,4 kt, pari al 
68,2%. Nonostante l’aumento delle 
quantità riciclate, il tasso di riciclo 
ha fatto segnare un andamento 
negativo (-2,1% rispetto al 2023) 
per effetto dell’introduzione del 
nuovo correttivo sugli imballaggi 
compostiti, che porta a conside-
rare nell’immesso al consumo e 
nel riciclo anche la quota parte 
di alluminio negli imballaggi com-
positi. Nonostante ciò, risultano 
comunque raggiunti e superati i 
target fissati per il 2025 e il 2030.
Nel 2024, gli imballaggi in legno 
immessi al consumo hanno su-
perato le 3,4 Mt, registrando un 
incremento del 3,4% rispetto 
all'anno precedente. Nello stesso 
anno, il tasso di riciclo dei rifiuti 
di imballaggio in legno ha rag-
giunto il 67,2% (+2,3% rispetto 
al 2023), corrispondente a circa 
2,3 Mt. Questo risultato supera 
ampiamente i target di riciclo eu-
ropei, fissati al 25% entro il 2025 e 
al 30% entro il 2030. Si conferma 
anche l’importanza dell’attività di 
rigenerazione di pallet, pari a oltre 
945 kt recuperate, superando le 
70 milioni di unità reimmesse al 
consumo.
I rifiuti in bioplastica composta-
bile vengono inviati agli impianti 
di riciclo organico. La quantità di 
imballaggi riciclati sull'immesso al 
consumo ha raggiunto nel 2024 
circa il 57,8%, pari a 47,5 kt. Que-
sto dato è in crescita di due punti 
percentuali rispetto al 2023. Per 
migliorare ulteriormente i risultati 
di riciclo, occorre ridurre i quan-
titativi di rifiuti di imballaggi in 
bioplastica che, pur venendo cor-

rettamente raccolti assieme alla 
FORSU e avviati a riciclo organico 
(il tasso di raccolta complessivo 
nazionale di tali imballaggi è del 
72%, dunque positivamente si-
gnificativo), non vengono poi sot-
toposti all’effettivo trattamento.
Nel 2023 sono state raccolte in 
Italia 7,5 Mt di rifiuto organico 
(5,5 Mt di umido e 2 Mt di verde), 
38.000 tonnellate in più rispetto 
all’anno precedente. Continua a 
crescere la popolazione attiva-
mente coinvolta nella raccolta 
differenziata di questa frazione 
(92% della popolazione nazionale), 
anche se in alcuni grandi centri 
urbani e città metropolitane non 
esiste ancora un sistema struttu-
rato di raccolta dell’organico. No-
nostante ciò, la qualità del rifiuto 
organico raccolto negli ultimi cin-
que anni è peggiorata. Orientato 
dalle prospettive tecnologiche del 
settore e dai driver di mercato, 
continua ad aumentare il numero 
di impianti integrati, che fanno 
precedere la fase di digestione 
anaerobica per la produzione di 
biogas e biometano alla fase di 
compostaggio (nel 2023 hanno 
riciclato il 76% dell’umido com-
plessivamente). Con l’aumento 
della capacità complessiva di trat-
tamento a livello nazionale, molti 
impianti di riciclo stanno progres-
sivamente ampliando la gamma di 
matrici organiche trattate (fanghi 
o residui dell’agroindustria).
Nel 2023 la gestione dei fanghi 
dal trattamento delle acque reflue 
urbane ha riguardato un quan-
titativo di poco superiore alle 3 
Mt. Il 51,3% è stato avviato ad 
operazioni di recupero, il 47,6% 
a smaltimento, il restante 1,1% è 
rimasto a giacenza a fine anno. È 
auspicabile che il recupero costi-
tuisca la forma di gestione prefe-

renziale. Questi materiali hanno 
caratteristiche fisico-chimiche che 
li rendono estremamente prezio-
si per l’agricoltura, in particolare 
grazie all’elevato contenuto di 
sostanza organica e di nutrienti.
Nel 2023 sono state prodotte 503 
kt di pneumatici fuori uso, in 
diminuzione del 5% rispetto alle 
oltre 530 kt registrate nel 2022. 
La gomma recuperata dai PFU 
ha diverse applicazioni quali pa-
vimentazioni sportive, isolanti, 
arredi urbani, asfalti modificati, 
materiali antivibranti, ecc. La sfi-
da del settore è incrementare il 
riciclo sostenendo il mercato con 
l’introduzione di quote minime 
di materiale riciclato in diverse 
applicazioni (come previsto nella 
revisione della direttiva sui vei-
coli a fine vita) e promuovendo 
i processi innovativi di pirolisi e 
devulcanizzazione.
Il tasso di raccolta dei RAEE in 
Italia nel 2024 si mantiene stabile 
al 30%. Un dato ancora distante di 
35 punti percentuali dall’obiettivo 
fissato dall’Unione Europea, che 
dal 2019 richiede un target mini-
mo del 65%. Nuovi incrementi dei 
quantitativi di RAEE avviati a riciclo 
risultano essenziali per consentire 
all’Italia di conformarsi agli obiet-
tivi dell’Unione Europea, che lo 
scorso anno ha posto diversi Stati 
membri, tra cui l’Italia, sotto pro-
cedura d’infrazione per il mancato 
raggiungimento dei target. Con il 
regolamento Critical Raw Mate-
rials Act, l’UE ha definito anche 
l’obiettivo di incrementare entro 
il 2030 la capacità di riciclaggio 
delle materie prime critiche, per 
consentire la copertura di almeno 
il 25% del consumo di materie 
prime strategiche dell’UE.
Nel corso del 2024 sono state rac-
colte 10.384 t di batterie, pile e 
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accumulatori portatili esausti, con 
un incremento del 10,5% rispetto 
al 2023. Il tasso di raccolta è stato 
pari al 36,5%, in aumento di cir-
ca sei punti percentuali rispetto 
al 2023, ma ancora distante dal 
target europeo del 45% in vigore 
dal 2016. Il raggiungimento degli 
obiettivi di raccolta rimane quindi 
una sfida complessa, anche alla 
luce dei futuri traguardi impo-
sti dal Regolamento 1542/2023, 
che comporta la necessità di un 
deciso cambio di passo per tutto 
il comparto.
Nel 2024 sono state avviate a ri-
generazione 188 kt di olio usato. 
Il nostro Paese mantiene la lea-
dership in Europa, il 98% dell’olio 
usato raccolto è stato avviato a 
rigenerazione, mentre la media 
europea è attestata al 61%.
Gli oli e grassi vegetali e animali 
complessivamente raccolti sul ter-
ritorio nazionale nel 2024 e avviati 
a riciclo ammontano a circa 110 kt 
(+8,9% rispetto al 2023). Emerge 
chiaramente come il potenzia-
mento della raccolta sul fronte del 
rifiuto domestico prodotto dalle 
famiglie rappresenta un target 
che la filiera deve conseguire per 
incrementare le quote di rifiuto 
raccolto e rigenerato.
Per il 2023 le operazioni di gestio-
ne dei veicoli fuori uso raggiun-
gono tassi di riciclaggio e recupero 
in linea con quelli del 2022. La 
filiera raggiunge una percentua-
le di reimpiego e riciclaggio pari 
all’86% del peso medio, raggiun-
gendo l’obiettivo dell’85%. Tenuto 
conto dell’assenza di trattamenti di 
recupero energetico, la stessa per-
centuale dell’86% si rileva anche 
per il recupero totale, che appare 

quindi ancora lontano dall’obietti-
vo del 95% fissato dalla normativa 
a partire dal 2015. Dall’osserva-
zione dei dati rilevati negli anni 
precedenti si rileva una stabilità 
della percentuale di recupero di 
materia, evidenziando così una 
difficoltà strutturale del settore 
a trovare un circuito di valoriz-
zazione per i materiali a minore 
valore di mercato. La sede nella 
quale intervenire è l’approvazione 
e l’attuazione del Regolamento 
di riforma della disciplina sulla 
gestione dei ELV: è necessario ga-
rantire un modello di governance 
del regime EPR, che imponga in 
capo ai produttori la copertura 
dei costi del trattamento dei ELV. 
I rifiuti da costruzione e demo-
lizione risultano in costante cre-
scita negli ultimi anni. Nel 2023 
ammontano a oltre 61,6 Mt, con 
un incremento dell'1,8% rispetto 
al 2022. Il recupero di materia 
ammonta complessivamente a 
circa 49,9 Mt, segnando una cre-
scita del 3,3% rispetto all'anno 
precedente. Il tasso di recupero 
si attesta quindi all'81%, supe-
rando l'obiettivo del 70% fissato 
per il 2020. I dati ISPRA indicano 
elevate percentuali di recupero, 
ma evidenziano il persistere di 
criticità di contabilizzazione do-
vute all’incompleta tracciabilità 
dei flussi di rifiuti da C&D.
Nel 2023 i quantitativi di rifiuti da 
spazzamento stradale avviati a 
recupero (498 kt) sono sostan-
zialmente in linea con l’anno pre-
cedente. Nel marzo 2024 è stata 
pubblicata dal MASE la bozza di 
schema di Decreto EoW per lo 
spazzamento stradale. Il testo 
definitivo, ad oggi, non è ancora 

stato approvato e pubblicato ma 
appare evidente che il Decreto 
consentirà finalmente di regola-
mentare il processo di recupero 
su basi chiare per tutti gli opera-
tori del settore, secondo standard 
tecnico/prestazionali ben definiti 
a livello nazionale.
La raccolta di rifiuti tessili nel 
2023 ammonta a 171,6 kt, in au-
mento di circa il 7% rispetto alle 
circa 160,3 kt del 2022. L’entrata 
in vigore dell’obbligo di raccolta 
differenziata dei rifiuti tessili il 1° 
gennaio 2022 ha favorito negli ul-
timi anni un progressivo aumento 
dei quantitativi raccolti a livello 
nazionale, tuttavia, l’obbligo non 
è stato pienamente attuato da 
tutti i Comuni italiani (attualmente 
solo l’81%). I dati mostrano che è 
ancora ingente la quota stima-
ta di rifiuti urbani tessili, oltre 1 
Mt, che finiscono nella raccolta 
indifferenziata. Il settore è oggi 
oggetto di interventi normativi e 
finanziamenti volti all’ammoder-
namento e al potenziamento delle 
infrastrutture impiantistiche. In 
generale, la filiera sta vivendo una 
fase di forte criticità sia a livello 
nazionale che europeo.
Gli operatori attivi nel settore del 
riciclo dei solventi garantiscono la 
gestione di oltre il 70% dei reflui a 
matrice solventi prodotti a livello 
nazionale. Con una capacità au-
torizzata complessiva superiore 
alle 300 kt/anno, concentrata in 
10 impianti industriali sul territorio 
nazionale, questa filiera garantisce 
la gestione di oltre il 70% dei reflui 
a matrice solvente prodotti in Ita-
lia. I volumi di prodotti recuperati 
sono quasi il doppio della media 
dell'Unione Europea.
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Il contesto internazionale ed europeo

Nel 2024 il consumo globale di 
carte e cartoni ha registrato un au-
mento del 3,5% (da 412,5 a 427,1 
Mt). Durante lo stesso periodo, 
la produzione globale di carte e 
cartoni è anch’essa analogamente 
aumentata del 3,5%, recuperando 
completamente il calo registrato 
nel 2023. Quella di paste per la car-
ta è cresciuta del 4%. Andamenti 
positivi sono stati osservati nella 
maggior parte dei paesi produt-
tori, ad eccezione del Giappone.
La quasi totalità dell’industria 
cartaria del panorama europeo 
è rappresentata dalla Confede-
razione delle Industrie Cartarie 
Europee (CEPI). I volumi realizzati 
dal complesso dei Paesi dell’area 
CEPI sono stati pari a 78,7 Mt, con 
una crescita del 5,6% rispetto alle 
74,5 Mt del 2023. A pesare sul 
settore sono anche i forti rinca-

CARTA E 
CARTONE

Settore

ri delle materie prime, vergini e 
riciclate, aggravati dalle tensioni 
geopolitiche che alimentano i ti-
mori di nuovi aumenti dei prezzi 
dell’energia, variabile significativa 
per uno dei comparti più energi-
vori del manifatturiero. 
La Germania è il primo produttore 

europeo (24,4%), seguita da Svezia 
(10,2%) e Italia con il 10,1% dei 
volumi dell’area. 
L’Italia è il 2° principale utilizzatore 
europeo di carta da riciclare dal 
2020, con una quota dell’11,3% del 
consumo totale, dopo la Germania 
(quota del 34,8%).

Figura 23 Fonte: CEPI

Consumo di materia per la produzione di carte e cartoni in 
Europa nel 2024 (%)



57

SETTORE | Carta e cartone

Il riciclo dei rifiuti di imballaggio in carta e cartone in Europa 
Nel 2023 in UE27 il tasso di riciclo 
dei rifiuti di imballaggio in carta 
e cartone si è attestato all’86,6%, 
superando di quasi due punti 
percentuali il target fissato per il 
2030 (85%). 

Anche i principali Paesi europei 
registrano buone performance: 
tutti superano l’obiettivo fissa-
to al 2025 e addirittura due dei 
quattro paesi analizzati (Italia e 
Francia) superano il 90% di riciclo 

complessivo. 
Consistenti quantità di rifiuti di 
imballaggio in carta e cartone, ad 
eccezione della Germania, vengo-
no riciclate al di fuori dai confini 
comunitari. 

Figura 24 Fonte: Eurostat

Tasso di riciclo dei rifiuti di imballaggio in carta e cartone nei principali Paesi europei, 2023 (%)

*Ultimo dato Eurostat disponibile 2022

La produzione di carta in Italia

Il 2024 si è chiuso con una produ-
zione di 8 Mt, in crescita rispetto 
ai volumi fatti registrare nel 2023 
del 6,2%, mentre il consumo ap-
parente (9,6 Mt) ha presentato 
nel 2024 un recupero del 7,8% 
rispetto alla riduzione del -15% 
del 2023 sul 2022.
A fronte del segnale positivo regi-
strato per la domanda, si osserva 
l’indebolimento della componen-
te di origine nazionale rispetto a 
quella di importazione. I volumi 
importati, cresciuti del +12,7% 
rispetto al 2023, hanno soddi-

sfatto oltre il 54% della domanda 
italiana, quota mai raggiunta in 
precedenza (per le carte per usi 
grafici l’indicatore è ormai sopra 
l’80% per il secondo anno conse-
cutivo), confermando la perdita 
di competitività sul mercato inter-
no dei prodotti nazionali rispetto 
alle produzioni importate di fascia 
medio-bassa. Dopo due anni di 
contrazioni, torna a crescere la 
domanda proveniente dall’estero 
di carte e cartoni di produzione 
italiana: +11,2% delle esportazioni 
sui volumi del 2023. La crescita è 

trainata dalle carte e cartoni per 
imballaggio con +15,4%.
A livello di singoli comparti, le carte 
e cartoni per imballaggio hanno so-
stenuto la ripresa della produzione 
con un +5,7%. Si è assistito a un rim-
balzo del +11,2% per le carte per usi 
grafici, dopo cinque anni di pesanti 
contrazioni (infatti, nel 2024 i volumi 
produttivi registrati sono dimezzati 
rispetto al 2018). Si è rafforzata la 
crescita dei volumi prodotti di carte 
per usi igienico-sanitari (+4,6%), seg-
mento che presenta livelli superiori 
a quelli pre-pandemia quasi del 5%.
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Figura 25 Fonte: Assocarta 

L’industria cartaria in Italia nel 2024
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Nel 2024 l'impiego di carta da 
riciclare nella produzione si è 
attestato a 5,2 Mt (di cui 290 kt 

provenienti da importazioni), che 
corrispondono al 56% delle mate-
rie prime impiegate dell’industria, 

presentando un incremento di 
oltre 9 punti percentuali rispetto 
alle 5 Mt del 2023. 

Figura 26 Fonte: Assocarta 

Diagramma di flusso dell’industria cartaria in Italia nel 2024 (Mt)

7,96

5,21
8,41

5,479,63

6,83
7,25

6,76

PRODUZIONE DI 
CARTE E CARTONI

OFFERTA DI CARTE E 
CARTONI AL MERCATO

CARTA DA RICICLARE 
RECUPERATA

CARTA DA RICICLARE 
RECUPERABILE

UTILIZZO DI CARTA 
DA RICICLARE

RACCOLTA DI CARTA 
DA RICICLARE

OFFERTA DI PRODOTTI 
TRASFORMATI

UTILIZZO DI 
PRODOTTI

1,67
Import netto 

carta e cartone

1,29
Altre forme di 
recupero e smaltimento

0,49
Prodotti non recuperabili

0,29
Import carta da riciclare

1,02
Export prodotti trasformati

1,90
Export carta da riciclare

Res
e 0

,15
Sfr

idi d
i tr

as
form

az
ione

 e 
sta

mpa 1
,21

01 02

0308 07

06 05

04

1,32
Perdite di processo ed

utilizzi non cartari

La filiera del recupero degli imballaggi in carta e cartone in Italia

Il tasso di riciclo dei rifiuti di imbal-
laggi di carta e cartone effettivo al 
2024 si attesta al 92%, rimanendo 
stabile rispetto ai valori del 2023 e 
si conferma ad un livello nettamen-
te superiore all’obiettivo europeo 
dell’85% previsto per il 2030.
Le raccolte differenziate gestite 
in convenzione da Comieco rap-

presentano il 34% del totale, in 
un’ottica di sussidiarietà al mer-
cato. Il 66% è gestito direttamente 
dai Comuni e dalla raccolta non 
domestica. Complessivamente, 
nel corso del 2024, il sistema ha 
gestito oltre 4,6 Mt di imballaggi 
in carta e cartone destinati a ope-
razione di riciclo. 

Figura 27 Fonte: CONAI

Tipologia di gestione del 
riciclo di imballaggi di carta e 
cartone in Italia, 2024 (% e kt)
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L’immesso al consumo degli imballaggi in carta e cartone
Nel 2024, con poco meno di 5 
Mt l’immesso al consumo di im-
ballaggi in carta e cartone risulta 
pressoché stabile rispetto al 2023 
(-0,8%): il dato considera la quota 
di competenza Comieco (99,6%) e 
di Erion Packaging (0,4%).
Il valore dell’immesso, dopo i mas-
simi raggiunti nel 2021 e 2022, si 
riporta in linea con le quantità 
pre-Covid.

Figura 28 Fonte: PGP CONAI
Immesso al consumo di imballaggi cellulosici in Italia, 2020-2024 (kt)
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La raccolta urbana dei rifiuti di imballaggio in carta e cartone
Nel 2024 la raccolta differenziata 
urbana di carta e cartone è stata 
pari a 3,9 Mt, con un incremento 
di circa 131 kt (+3,5%) rispetto 
all’anno precedente.
A livello nazionale, la resa pro-ca-
pite ha raggiunto i 65,4 kg/abi-
tante, mentre nel Sud e nelle 
Isole si è superata la soglia dei 
50 kg/abitante.
Al 31 dicembre 2024 le conven-
zioni attive stipulate con Comieco 
sono 952, relative a 7.195 Comuni 
e oltre 56 milioni di abitanti. 

Centro e Nord contano rispettiva-
mente 90 e 156 convenzioni atti-
ve, mentre al Sud ne registriamo 
706. Questa distribuzione confer-
ma una cronica frammentazione 
nella gestione delle convenzioni 
nel Mezzogiorno.
Nel 2024 il Consorzio ha avviato 
a riciclo poco meno di 2,5 Mt di 
carta e cartone, rappresentando 
il 63,8% della raccolta comuna-
le nazionale. Rispetto al 2023 le 
quantità gestite sono cresciute 
del 4,7%. 

La situazione relativa alle quanti-
tà gestite si presenta pressoché 
stabile, un aspetto legato al fatto 
che pochi soggetti, preso atto 
delle incertezze del mercato, 
hanno fatto ricorso alle finestre 
per la modifica di convenzione, 
previste dall’Accordo Quadro AN-
CI-CONAI per il comparto della 
carta; si segnalano invece rientri 
nella gestione consortile, spesso 
dovuti alle variazioni delle quo-
tazioni del mercato della carta 
da riciclo.

Il riciclo dei rifiuti di imballaggio in carta e cartone 
Nel 2024 a fronte di un immesso 
al consumo in leggero calo, anche 
la quantità di imballaggi riciclati 
diminuisce di poco oltre un punto 
percentuale e passa da 4,7 a 4,6 
Mt. Il tasso di riciclo conferma il 
valore dello scorso anno, raggiun-
gendo il 92,4%, un livello superio-
re all’obiettivo europeo dell’85% 
previsto per il 2030. 
I quantitativi di carta e cartone rici-
clati dalle cartiere italiane nel 2024 
derivano sia dagli imballaggi cel-
lulosici presenti nella raccolta dif-
ferenziata di origine urbana (890 
kt) che dalla raccolta del settore 

commerciale e industriale (pari a 
oltre 2,29 milioni di tonnellate); 
mentre le esportazioni destinate 

a cartiere all’estero calano di circa 
270mila tonnellate (-16%) e si fer-
mano a 1,41 milioni di tonnellate.

Figura 29 Fonte: COMIECO
Target di riciclo dei rifiuti di imballaggio in carta e cartone in 
Italia, 2020-2024 (% e kt)
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Gli impianti di trattamento e riciclo
L’Italia ha istituito una rete di ri-
ciclo avanzata, grazie a Comieco, 
che assicura il conferimento della 

raccolta di carta e cartone su tutto 
il territorio nazionale. 
Questo avviene grazie a una rete 

Figura 30 Fonte: COMIECO

Rete impiantistica Comieco del riciclo in Italia nel 2024 (n.)
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Impianti di gestione dei rifiuti

di 346 impianti di gestione dei 
rifiuti che ritirano il materiale, lo 
selezionano e lo pressano, prepa-
randolo per il riciclo in 56 cartiere, 
così distribuite sul territorio na-
zionale: 31 al Nord, 18 al Centro 
e 7 al Sud.
La carta così recuperata (circa 2,5 
Mt), gestita in convenzione, viene 
poi avviata al processo industriale 
di produzione cartaria attraverso 
due diverse modalità: 
	• il 60% (1,46 Mt) di quanto gestito 

da Comieco è affidato pro-quota 
a 56 cartiere;
	• l’altro 40% (poco meno di un 

milione di tonnellate) è aggiudica-
to − attraverso aste periodiche – a 
soggetti. Nel 2024 gli aggiudicatari 
di almeno un lotto sono stati 46 
soggetti diversi.

Gli imballaggi compositi
Nel corso del 2024 Comieco ha portato avanti 
lo sviluppo delle attività relative agli imballaggi 
compositi, concentrandosi sulla crescita della 
raccolta e selezione degli imballaggi compositi per 
liquidi. Gli imballaggi compositi, che combinano 
carta e materiali non cellulosici come plastica e 
alluminio, sono suddivisi in due categorie prin-
cipali: i cartoni per liquidi e gli "altri compositi", 
come sacchetti e vasetti. 
Nel 2024 la categoria degli "altri compositi" ha 
registrato un calo del 4,6%, raggiungendo circa 
174 kt. La percentuale di riciclo dei cartoni per 
liquidi è rimasta stabile, con circa 30 kt riciclate, 
raggiungendo un tasso di riciclo complessivo 
del 44%. 
I quantitativi di cartoni per liquidi raccolti e se-
parati sono stati inviati a riciclo presso le due 
cartiere specializzate SACI e Lucart, che rappre-
sentano delle eccellenze italiane a livello europeo 

in questo settore, garantendo il riciclo non solo 
della componente cellulosica ma anche della 
plastica e dell’alluminio di cui sono composti 
questi imballaggi.
Questo risultato è stato ottenuto principalmente 
grazie all’aumento della rete impiantistica per la 
separazione dei cartoni per liquidi, cresciuta dai 
30 impianti del 2023 ai 44 impianti del 2024. La 
rete impiantistica si sta indirizzando sempre di più 
nella separazione dei cartoni per liquidi raccolti 
nel flusso della carta, fermo restando alcuni ter-
ritori ben circoscritti dove i comuni e il Consorzio 
sono riusciti ad utilizzare la capacità di cernita 
degli imballaggi della raccolta multimateriale 
leggera. Alla rete impiantistica sopramenziona-
ta si aggiungono quelle esperienze legate alla 
raccolta dei cartoni per liquidi di tipo dedicato, 
quindi con un conferimento puntuale da parte 
dei cittadini in strutture ad hoc per la raccolta.
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EcoNatural
Il progetto EcoNatural Lucart nasce nel 2010 con 
l’obiettivo di recuperare tutti i materiali contenuti 
nei cartoni per bevande tipo Tetra Pak® com-
posti da fibre di cellulosa (74%), alluminio (4%) 
e polietilene (22%). Questo materiale, infatti, 
a causa della sua composizione mista, spesso 
non veniva recuperato interamente a fine vita, 
o veniva recuperato soltanto parzialmente. Il 
progetto ha consentito di dare vita a nuove ma-
terie prime con le quali realizzare prodotti finiti 
a basso impatto ambientale e di creare nuove 
opportunità di business tramite partnership con 
altre aziende. Lucart ha sviluppato una tecnologia 
innovativa che, attraverso un’azione meccanica 
e non chimica, separa i componenti durante il 
processo di lavorazione nell’impianto industriale 
e avvia a recupero due nuove materie prime:
Fiberpack® identifica la materia prima fibrosa 
ottenuta dal processo di lavorazione che viene 
utilizzata per produrre le referenze in carta per 
l’igiene a marchio Lucart Professional EcoNatu-
ral, Fato EcoNatural, Velo EcoNatural e Grazie 
EcoNatural. Nel 2023 tutte le carte igieniche e gli 
asciugamani EcoNatural della linea Away From 
Home hanno ottenuto la Climate Neutrality di 
prodotto. Tutti i prodotti della linea EcoNatural 

sono certificati Ecolabel e FSC Recycled e Crad-
leToCradle (Stabilimento di Laval sur Vologne).
Al.Pe.® identifica il materiale omogeneo composto 
da polietilene e alluminio con il quale è possi-
bile realizzare molteplici materiali come oggetti 
di uso comune (es. penne), pali di ormeggio 
e piattaforme galleggiati a Venezia, dispenser 
per la distribuzione degli asciugamani e carta 
igienica, ai pallet per trasportare le merci fino 
ai vasi per la coltivazione vivaistica. Il progetto 
ha creato anche nuove opportunità di business, 
allargando la sfera di interesse di Lucart al di fuori 
della filiera cartaria. Lucart ha, infatti, stretto una 
collaborazione con l’azienda CPR System, leader 
in Italia nella logistica dell’ortofrutta per la grande 
distribuzione organizzata, per la realizzazione 
di una nuova società, denominata Newpal Srl, 
che è in grado di utilizzare il granulo plastico 
in Al.Pe., realizzato nello stabilimento Lucart di 
Borgo a Mozzano, per lo stampaggio a iniezione 
di pallet in plastica riciclata per il trasporto delle 
merci con servizio a noleggio. Dal 2013 Lucart, 
considerando le tonnellate di carta Fiberpack® 
prodotte, ha contribuito a recuperare più di 12,5 
miliardi di cartoni per bevande da 1 litro.

Le sfide e le potenzialità del settore

La raccolta differenziata

Nonostante gli ottimi risultati otte-
nuti, la raccolta urbana di carta e 
cartone presenta ulteriori margini 
di miglioramento. Si stima che, 
in particolare nelle regioni me-
ridionali e in alcune grandi città, 
vi siano almeno 400 kt che anco-
ra finiscono nell’indifferenziato. 
A questo proposito Comieco ha 
avviato un Piano Straordinario 
di supporto ai Comuni per lo svi-
luppo e il potenziamento della 

raccolta che mira a coinvolgere 
oltre 3 milioni di abitanti.
I nuovi modelli di consumo come 
l’e-commerce e il food delivery 
hanno contribuito alla crescita 
della quantità di imballaggi in carta 
e cartone immessi sul mercato, 
con flussi sempre più diversificati 
e il mercato dei nuovi materiali nel 
settore del packaging sta conso-
lidando l’espansione degli ultimi 
anni, in particolare per quanto 
riguarda gli imballaggi compositi a 
prevalenza carta. Per intercettare 

e avviare a riciclo questi partico-
lari flussi di materiali sarà neces-
sario sviluppare nuovi progetti 
per migliorare la raccolta diffe-
renziata di carta e cartone nella 
ristorazione veloce, nel settore 
dei sacchi a grande contenuto e 
nei grandi eventi. 
Il quadro complessivo vede quindi 
una raccolta differenziata operata 
dai comuni destinata a cresce-
re ulteriormente, continuando il 
percorso di crescita rilevato negli 
ultimi anni con un incremento 
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valutabile in 80/100mila tonnellate 
annue, fino ad arrivare alla soglia 
dei 4,5 milioni. I volumi aggiuntivi, 
per la parte relativa agli imballaggi, 
saranno essenziali per consolidare 
gli obiettivi di riciclo che già oggi 
hanno superato le soglie previste 
dalla normativa comunitaria di 
riferimento.
È inoltre fondamentale incremen-
tare la raccolta e l’avvio a riciclo di 
una frazione sempre più strategica 
degli imballaggi a base cellulosica 
come quella dei cartoni per liquidi, 
per i quali il PPWR ha identificato 
uno specifico obiettivo di riciclo “a 
scala industriale” del 55%.
Oltre alle quantità, il migliora-
mento della qualità della raccol-
ta, fondamentale per garantire 
economicità e sostenibilità delle 
attività di trasformazione dei ri-
fiuti cellulosici in nuova carta, 
rappresenta un altro dei fronti 
d’azione strategici per l’intero si-
stema. In questo senso, il nuovo 
accordo ANCI-CONAI che, ratifica-
to nel corso del 2025 si appresta 
ad entrare nell’operatività del VI 
ciclo di applicazione (2025/2029), 
rappresenta un importante stru-
mento a disposizione degli attori 
della filiera per migliorare la qua-
lità della raccolta.

Biocircolarità
Gli indicatori chiave della bio-cir-
colarità nel settore cartario mo-
strano la robusta dimensione 
circolare e in generale l’elevata 
vocazione verso la sostenibilità. 
L’elevata percentuale di impiego 
di carta da riciclare (intesa come 
rifiuti di carta pre e post consumo) 
indica un uso efficiente di risorse 
secondarie e una minore dipen-
denza da materie prime vergini. 
Il 56% delle fibre impiegate de-
rivavano da carta da riciclare, il 

33% dall’impiego di fibre vergini 
legnose. La dimensione “circolare” 
del settore può essere quantifica-
ta applicando l’indicatore di cir-
colarità di materia (MCI Material 
Circularity Indicator) sviluppato 
dalla Ellen MacArthur Founda-
tion. Secondo Assocarta il settore 
cartario italiano registra un MCI 
di 0,79/1, uno dei valori più alti 
nell’industria manifatturiera. 

Ecodesign e riciclabilità

Il settore cartario, tramite Asso-
carta, è direttamente coinvolto sia 
nella definizione delle linee guida 
per l’ecodesign degli imballaggi 
che nella definizione degli stan-
dard di laboratorio per la misura 
della riciclabilità. 
Nel 2024 è stato aggiornato il 
sistema di valutazione Aticelca 
501 e lanciato un nuovo progetto 
dedicato alle carte metallizzate. 
Il progetto è sostenuto da Asso-
carta e coordinato da Aticelca, 
con la guida tecnica di Innovhub 
Stazioni Sperimentali per l’Indu-
stria e Lucense. 
Grazie ai risultati del primo pro-
getto è stato possibile aggiorna-
re il sistema di valutazione della 
riciclabilità Aticelca 501, che può 
ora essere utilizzato anche per 
le carte con coating barrierante. 
Il nuovo progetto studierà una 
soluzione anche per le carte me-
tallizzate. 
Tra le novità del nuovo sistema di 
valutazione Aticelca 501, grazie a 
nuovi studi e a una consultazione 
pubblica aperta a tutti, la pos-
sibilità di includere la metodica 
europea sviluppata da CEPI, oltre 
a quella italiana UNI 11743, tra i 
metodi di prova validi per la valu-
tazione della riciclabilità secondo 
il sistema Aticelca 501.

Il riciclo di prossimità
La raccolta e il riciclo di carta e 
cartoni in Italia ha raggiunto livelli 
eccezionali, superando gli obiet-
tivi che ci sono stati posti dalle 
direttive e regolamenti europei e 
diventando un riferimento per tut-
ta Europa. Un ruolo importante di 
questo successo l’ha avuta anche 
la presenza sul nostro territorio 
di numerose cartiere, sempre più 
impegnate a utilizzare la carta da 
riciclare raccolta ogni giorno dai 
cittadini e dalle imprese. 
L’industria cartaria italiana ha avu-
to, soprattutto negli ultimi cinque 
anni, una forte crescita del tasso 
di riutilizzo della carta da riciclare 
nella produzione nazionale, passa-
to da una media del 55% tra il 2010 
e il 2019 a valori medi del 64% tra 
il 2020 e il 2024 (raggiungendo un 
picco del 67% nel 2023). Il 94% 
della carta da riciclare impiegata in 
Italia è assorbita dalla produzione 
di carte e cartoni per imballaggio. 
Ciò nonostante, le quantità espor-
tate e non utilizzate dall’industria 
cartaria nazionale restano signi-
ficative.
Assorbire internamente l’export di 
carta da riciclare è tecnicamente 
fattibile sia soddisfacendo con la 
produzione interna il nostro con-
sumo interno di imballi, sia – più 
realisticamente e facilmente – uti-
lizzando pienamente la capacità 
produttiva esistente nella produ-
zione di carte e cartoni per imballi. 
Nel 2023 vi è addirittura una so-
stanziale coincidenza tra le quan-
tità di export netto e le quanti-
tà sia di import netto di carte e 
cartoni per imballaggi che della 
capacità produttiva inutilizzata di 
produzione imballaggi. Il fabbi-
sogno di gestione della carta da 
riciclare raccolta in Italia potrebbe 
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essere coperto dal pieno sfrut-
tamento della capacità produtti-
va nominale già installata per la 
produzione di imballaggi, che nel 
2023 risultava sottoutilizzata per 
circa 1,8 milioni di tonnellate. Una 
capacità residua inutilizzata e una 
potenzialità di assorbimento di 
carta da riciclare esistono anche 
nel settore delle carte grafiche e 
in quello delle carte domestiche 
e igienico-sanitarie. 
Ma in questi due settori, sia la do-
manda di mercato che la tipologia 
di macero richiesta (l’Italia ha un 
deficit di carte di qualità superiore 

necessarie in questi comparti, che 
però potrebbe in parte essere col-
mato con gli investimenti PNRR sui 
centri di selezione), rendono meno 
fattibile l’incremento dell’impiego 
di carta da riciclare.
Secondo uno studio Assocarta del 
giugno 2025 realizzato con Am-
biente Italia, con un pieno utilizzo 
della capacità produttiva esistente 
in Italia si determinerebbero im-
portanti benefici economici, oltre 
che ambientali: 
	• Una drastica riduzione del no-

stro deficit commerciale (oggi 
concentrato nella importazione 

di imballaggi e di pasta chimica) 
da 1,75 mld € a 0,32 mld €. 
	• Un incremento dell’occupazione 

interna diretta e dell’occupazione 
indiretta per circa 1.400 addetti, 
pari al 7% del settore. 
	• Un incremento notevole della 

produttività, equivalente anche 
ad una maggiore competitività 
dei prodotti. 
	• Una riduzione delle emissioni, 

in primo luogo quelle connesse ai 
trasporti della carta da riciclare, ol-
tre a un marginale efficientamento 
anche dei consumi energetici e 
idrici per unità di prodotto.
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Il contesto internazionale ed europeo

Secondo Plastics Europe, nel 2024 
globalmente sono state prodotte 
circa 431 Mt di plastica: il 90% ha ori-
gine da fonti non rinnovabili, mentre 
ancora solo 40,8 Mt (il 9,5%) sono 
materie riciclate. La produzione glo-
bale di plastica è aumentata del 4,1% 

lo scorso anno e del 13,2% dal 2020. 
L'Asia produce ora il 57,2% della 
plastica mondiale, con la Cina che da 
sola rappresenta il 34,5% del totale 
(quasi tre volte di più dell'intera UE).
In Europa, nonostante una mode-
sta stabilizzazione dei volumi di 

produzione nel 2024 (+0,4% equi-
valenti a 54,6 Mt) dopo una con-
trazione record nel 2023 (-7,6%), 
la quota di mercato globale del 
Vecchio Continente ha continuato 
a erodersi, passando dal 22% nel 
2006 ad appena il 12% nel 2024. 

Figura 31 Fonte: Plastics Europe 

Produzione di plastica a livello globale, 2020-2024 (Mt)
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La produzione europea di “pla-
stica circolare” (riciclo meccanico 
pre-consumo e post-consumo, 
riciclo chimico, plastiche bio-ba-
sed) ha raggiunto nel 2024 le 11,3 
Mt, pari al 20,7% della produzione 
totale. Gli imballaggi e le applica-
zioni per l'edilizia e le costruzioni 
rappresentavano di gran lunga 
i maggiori mercati finali per le 
materie plastiche nell'UE27+3; il 
terzo mercato di utilizzo finale è 
il settore automobilistico.

Il riciclo dei rifiuti di imballaggio in plastica in Europa
Secondo gli ultimi dati consuntivati 
disponibili (Eurostat 2023), l’Euro-
pa si trova ancora lontana dal rag-
giungere gli obiettivi di riciclaggio 
del 50% fissati per il 2025, solo il 
41,6% dei rifiuti di imballaggio in 

plastica vengono avviati a riciclo. 
Tra i paesi analizzati la Francia 
risulta essere quello più indie-
tro, infatti ricicla appena il 25,9% 
del totale, mentre la Germania 
(52,2%) è l’unico a raggiungere e 

superare il target fissato al 50% 
entro il 2025. La Spagna, tra i paesi 
analizzati, è quello che esporta la 
maggiore quantità di imballaggi in 
plastica da riciclare al di fuori dei 
confini nazionali. 

Figura 33 Fonte: Eurostat 

Tasso di riciclo dei rifiuti di imballaggio in plastica nei principali Paesi europei, 2023 (%)
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A risaltare è la disparità tra i “primi 
della classe” e i meno attrezzati. 
Alcuni Paesi sembrerebbero avere 
già raggiunto l’obiettivo di riciclo 
del 50%, e, in alcuni casi, anche 
quello del 55% al 2030. Altri, come 
l’Italia, sono in procinto di rag-
giungerlo. Molti altri Paesi europei 

sono ancora lontani dall’obiettivo 
e probabilmente incontreranno 
serie difficoltà nel raggiungerlo. 
Va tuttavia segnalato che questa 
mappatura potrebbe non esse-
re del tutto rappresentativa. Sia 
perché per alcuni Paesi mancano 
dati ufficiali, sia perché nel pas-

saggio dalla vecchia metodologia 
di calcolo (avvio a riciclo vs rici-
clo effettivo), alcuni Paesi si sono 
adeguati fornendo basi solide, 
adeguata tracciatura e verifiche 
di terze parti, mentre altri presen-
tano dati interlocutori, basati su 
stime e non validati da terze parti. 

Figura 32 Fonte: Plastics Europe 
Produzione di plastica in Europa per tipologia di trattamento, 2024 (%)
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La produzione di plastica in Italia

Secondo i dati Plastic Consult ela-
borati per UNIONPLAST, nel 2024 
le 4.800 aziende trasformatrici, 
che complessivamente occupano 
105.000 addetti per un fatturato di 
circa 17,6 miliardi di euro, hanno 
lavorato circa 5,02 Mt di polimeri 
vergini e 1,34 Mt di polimeri rici-
clati, provenienti sia da pre che 

da post-consumo (fonte IPPR). 
Il settore della trasformazione è 

caratterizzato dalla presenza di 
molte piccole e medie aziende.

105.000 occupati 17,6 Mld di euro di fatturato

5,02 Mt 
polimeri 
vergini

1,34 Mt 
polimeri 
riciclati4.800 aziende trasformatrici

La filiera del recupero degli imballaggi in plastica in Italia

Nel 2024, la quantità di imbal-
laggi avviati a riciclo effettivo è 
aumentata del 5%, raggiungendo 
un totale del 51,1% degli imbal-
laggi immessi al consumo. Ciò è 
stato possibile grazie al riciclo di 

1,18 milioni di tonnellate, permet-
tendo di raggiungere l'obiettivo 
del 50% fissato per il 2025 con 
un anno di anticipo.
Pressoché costante l’incidenza 
della gestione consortile diretta di

Figura 34 Fonte: CONAI

Tipologia di gestione del riciclo di imballaggi in plastica e 
bioplastica in Italia, 2024 (%)

50% Gestione consortile

BIOREPACK 4% COREPLA 46% CONIP 4% CORIPET 9%
PARI 1%

36% Mercato 14% Sistemi autonomi

COREPLA (46%) e BIOREPACK (4%). 
Aumentano le quantità riciclate dal 
Sistema autonomo CORIPET (+3%) 
– grazie anche ai maggiori volumi 
raccolti tramite raccolte selettive 
– mentre si riducono di poco le 
quantità riciclate dal consorzio CO-
NIP. Il sistema P.A.R.I. ha raggiunto 
un tasso di riciclo del 95,7% per il 
film in polietilene (PE) di sua com-
petenza. Al risultato contribuisce 
anche l’avvio dell’operatività del 
Sistema ERION Packaging con una 
quota pari a 3,9 kt di imballaggi in 
plastica riciclati.

PARI, sistema autonomo sviluppato da Aliplast S.p.A. per la gestione 
dei propri rifiuti di imballaggio flessibili in PE, ascrivibili al circuito 
Commerciale e industriale.

CONIP, sistema che si occupa di organizzare, gestire e promuovere 
la raccolta e il riciclaggio di casse e di pallet in plastica dei propri 
consorziati a fine ciclo vita.

CORIPET, sistema riguardante la gestione degli imballaggi in PET 
per liquidi alimentari. 

ERION PACKAGING, sistema riguardante la gestione dei rifiuti di 
imballaggi dei prodotti elettrici ed elettronici (AEE).
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L’immesso al consumo di imballaggi in plastica
La filiera degli imballaggi in pla-
stica, con 2,3 Mt di imballaggi im-
messi al consumo (2.226,5 kt pla-
stica tradizionale e 82,2 kt plastica 
biodegradabile e compostabile), 
registra nel 2024 un incremento 
dello 0,8%. 
Si conferma la prevalenza dell’im-
ballaggio primario, che copre oltre 
i due terzi del consumo comples-
sivo, mentre l’imballaggio secon-
dario (in massima parte film re-

traibile per fardellaggio) è intorno 
al 7% del totale.
Per quanto riguarda la competen-
za COREPLA, i quantitativi maggio-
ri sono relativi al polietilene (PE 
per il 43%), principalmente per 
imballaggi flessibili. 
Considerevoli quantitativi di con-
sumo si hanno anche per il PET 
(25% del totale dell’immesso) e PP 
(19%), che si rivolgono viceversa

Tabella 4 Fonte: CONAI

Immesso al consumo di imballaggi in plastica in Italia, 2024 (kt)

COREPLA 1.878,1

CONIP Cassette 75,5

PARI 13,8

CORIPET 253,4

ERION Packaging 5,8

BIOREPACK 82,2

Totale 2.308,8

soprattutto all’imballaggio ri-
gido. 
Il 2024 ha rappresentato per l’im-
messo al consumo delle cassette 
in plastica (CONIP), il primo anno, 
dopo cinque di continua decresci-
ta, in cui l’andamento del settore 
è tornato ad avere segno positivo: 
75,5 kt, +3,3% rispetto al 2023. 
I consorziati CORIPET nel 2024 
hanno immesso al consumo 253 
kt di CPL PET, con una percentuale 
di mercato del 52,6% (il dato tiene 
conto anche della quota rappre-
sentata dai tappi ed etichette).
L’immesso al consumo degli im-
ballaggi PARI ha registrato una 
crescita complessiva di circa il 5% 
attestandosi su un valore pari a 
13,8 kt.
In aumento la quota di competen-
za di Erion Packaging che si attesta 
su un valore pari a 5,8 t.

La raccolta dei rifiuti di imballaggio in plastica
Nell’anno 2024 la raccolta dif-
ferenziata, compresa quella di 
competenza dei Sistemi autono-
mi, è stata pari a 1.531 kt, con 
un dato in aumento rispetto al 
2023 (+4%).
La raccolta è composta per il 90% 
da imballaggi in plastica e per il 
restante 9,2% dalle frazioni estra-
nee (141 kt) e neutre (11,5 kt) 
contenute nella raccolta mono 
materiale.
Le quantità gestite da COREPLA 
sono state pari a 1.335 kt, di cui 
1.202 kt imballaggi. 
Per il 76% la raccolta differen-
ziata è conferita monomateriale 
(raccolta differenziata di soli im-
ballaggi in plastica) e per il 24% 

multimateriale (raccolta differen-
ziata di imballaggi in plastica e in 
altri materiali).
Il dato di raccolta per abitante 
dell’anno 2024 (26 kg/ab/ anno) è 
in aumento rispetto all’anno pre-
cedente; la raccolta in molte aree 
ha raggiunto un livello quantitativo 
difficilmente superabile. 
Permangono tuttavia regioni con 
ampia possibilità di crescita, con 
particolare riferimento alle grandi 
aree metropolitane del centro sud 
Italia, in cui la raccolta differen-
ziata stenta a decollare.
La Sardegna anche quest’anno si 
conferma la regione con il più alto 
dato pro capite nazionale (36,4 
kg/ab/anno), seguita dal Veneto 

(30,9 kg/ab/anno), mentre Molise 
e Trentino-Alto Adige fanno regi-
strare i valori assoluti più bassi con 
pro capite pari rispettivamente a 
17,9 e 18,8 kg/ab/anno.
A dicembre 2024, risultavano at-
tive 857 convenzioni. Di queste, 
499 sono state stipulate diretta-
mente con i Comuni o con soggetti 
competenti per legge; le quantità 
conferite da questi soggetti sono 
rimaste stabili rispetto al 2023 
(attestandosi al 14% del totale). 
Le restanti 358 convenzioni, stipu-
late da soggetti delegati, continua-
no a conferire complessivamente 
la maggior parte delle quantità 
raccolte, pari all'86% del totale.
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Il riciclo dei rifiuti di imballaggio in plastica
Nel 2024 la filiera degli imballaggi 
in plastica ha registrato un incre-
mento di 2 punti percentuali ri-
spetto al 2023, portando il tasso 
di riciclo al 51,1% dell’immesso 
al consumo, per un totale di 1,18 
Mt avviate a riciclo (di cui 1,13 

Mt plastica tradizionale e 47,5 kt 
bioplastica compostabile).
Rispetto al 2023 le quantità av-
viate a riciclo meccanico sono 
aumentate del 8,5%. Tale aumen-
to è essenzialmente dovuto alla 
crescita dei film +12,6%. I volumi 

di HDPE sono cresciuti del 2%, 
confermando una pressoché sta-
bilità da oltre 5 anni; il polipropi-
lene (IPP) invece ha registrato un 
incremento del 6,7%.
I costi di riciclo hanno registra-
to un incremento di circa +24% 

Single use plastic: raccolta di bottiglie per bevande e contenuto 
minimo di riciclato
Il quadro normativo europeo e nazionale in 
materia di imballaggi in plastica, con particolare 
riferimento alle bottiglie per bevande in PET, 
mira a ridurne la dispersione nell’ambiente, a 
garantirne un certo grado di raccolta per il rici-
clo nonché ad assicurare l’utilizzo di una certa 
quota di plastica riciclata nella produzione di 
nuove bottiglie.
La direttiva sulle plastiche monouso, c.d. Diret-
tiva SUP (2019/904/UE), recepita in Italia con il 
Decreto legislativo n. 196 del 2021, impone agli 
Stati membri di raggiungere un obiettivo di rac-
colta, ai fini del riciclo delle bottiglie per bevande 
monouso in plastica di capacità fino a 3 litri, del 
77% al 2025 e del 90% al 2029. Le regole per 
la misurazione e il calcolo della percentuale di 
raccolta sono state definite dalla Commissione 
europea con un atto delegato.
Il dato relativo al preconsuntivo 2024, pari a 68% 
evidenzia una crescita, nonostante risulti ancora 
inferiore all’obiettivo imposto per legge (77% en-
tro il 2025). CONAI, COREPLA e CORIPET stanno 
promuovendo una serie di azioni congiunte e 
mirate, attraverso tavoli tecnici, analisi di dati e 
monitoraggio, predisposizione di linee guida e 
strumenti operativi.
Per quanto riguarda l'implementazione e la ge-
stione dell'obbligo di contenuto riciclato nelle 
bottiglie per bevande in PET, il calcolo viene 
effettuato come media complessiva, riferita a 
tutte le bottiglie immesse sul mercato nazionale. 
Il MASE, con comunicazione del 23 dicembre 2024 
in merito alla “Implementazione dell’obbligo di 

contenuto di riciclato nelle bottiglie per bevande 
in PET (R-PET)” ha chiarito che “[..] entro il 2025 
ciascun operatore economico garantisca l’utilizzo 
della quota minima del 25% di R-PET sul peso 
totale delle bottiglie in plastica immesse al consu-
mo sul territorio nazionale, in modo da rendere 
effettivo il contributo all’obiettivo medio nazionale 
vincolante, per poi supportare la graduale transi-
zione al calcolo per impianto di produzione pre-
visto dal regolamento PPWR”. Successivamente 
ha chiesto “[..] ai consorzi e ai sistemi autonomi 
di filiera di assicurarne l’adempimento, in coor-
dinamento con gli operatori industriali che, per 
detta finalità nonché per garantire gli obblighi 
di reporting nazionale, dovranno assicurare la 
puntuale trasmissione e la completezza dei dati 
per la successiva validazione da parte di ISPRA”.
In tale contesto, CONAI, COREPLA e CORIPET 
hanno sottoscritto a febbraio 2024 un Protocol-
lo di intesa volto alla realizzazione di iniziative 
congiunte, finalizzate ad una più puntuale ren-
dicontazione dei dati di immesso al consumo 
delle bottiglie di plastica monouso per bevande 
soggette alla normativa SUP.
Con riferimento specifico ai dati disponibili e in 
conformità all’art. 6 della Direttiva SUP che stabilisce 
che, “dal 1° gennaio 2025, le bottiglie in PET devono 
contenere almeno il 25 % di plastica riciclata”, si 
stima che nel 2023 (primo anno di rendicontazione 
con trasmissione dati prevista nel 2025) il tasso 
medio di contenuto riciclato si attestasse all’11,8%. 
Per il 2024, tale valore è stimato in crescita, rag-
giungendo un livello pari al 15,8%.
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rispetto al 2023. Tale aumento 
è imputabile sia alla crescita dei 

volumi gestiti, sia alla necessità di 
sostenere la domanda di specifi-

che categorie di materiali, come i 
film plastici e le vaschette in PET.

Figura 35 Fonte: CONAI

Target di riciclo dei rifiuti di imballaggio in plastica in Italia, 2020-2024 (% e kt)

Il settore è inoltre modellato da 
sfide significative e da una forte 
pressione competitiva:
	• concorrenza delle plastiche vergini;
	• deficit infrastrutturale impian-

tistico, soprattutto nel Sud Italia;
	• disomogeneità regolatoria e ap-

plicativa a livello nazionale;
	• aumento della complessità degli 

imballaggi;
	• crescente domanda di materiali 

riciclati di alta qualità.
Nel corso del 2024 pur se i volumi 
produttivi dei riciclatori mecca-
nici sono nel complesso risultati 
in crescita, per la maggior parte 

dei polimeri le quotazioni sono 
rimaste appiattite verso il basso su 
livelli analoghi a fine 2020. Persiste 
dunque una difficoltà del settore 
che si ripercuote sugli investimen-
ti e sulla visione a medio-lungo 
termine.
La quota parte di SRA (Secondary 
Reducing Agent) gestita da CORE-
PLA e destinata ad acciaieria a ciclo 
integrato in sostituzione del coke 
metallurgico, vede un incremento 
costante dei quantitativi. Risultano 
in aumento, rispetto agli anni pre-
cedenti, anche i quantitativi non 
gestiti direttamente da COREPLA, 

che vengono avviati principalmen-
te ad acciaierie ad arco elettrico.
Il calo dei volumi destinati al rici-
clo chimico nel 2024 è principal-
mente dovuto alla necessità di 
eseguire importanti interventi di 
manutenzione negli impianti finali, 
oltre che all’ulteriore affinamento 
delle specifiche del feedstock per 
meglio rispondere alle esigenze 
dei clienti finali. Sono infatti pro-
seguite le sperimentazioni con 
diversi impianti di pirolisi, ciascuno 
caratterizzato da una tecnologia 
simile ma con peculiarità specifi-
che del proprio know-how.

Figura 36 Fonte: CONAI

Riciclo di plastica gestito e soggetti coinvolti in Italia, 2024 (kt)
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Gli impianti di trattamento e riciclo
L’attività di ricerca Plastic Consult 
per Assorimap ha permesso di 
stimare per il 2024 la presenza nel 

comparto di oltre 350 aziende, di 
cui 240 produttori di MPS (materie 
prime seconde), comprendendo 

Figura 37 Fonte: Assorimap e Plastic Consult

Impianti di riciclo meccanico in Italia nel 2024

Nord Ovest 32

Nord Est 27

Centro 7

Sud e Isole 20

anche le attività connesse al riciclo 
pre-consumo (scarti industriali) 
e circa 77 le aziende attive nel 
riciclo meccanico delle plastiche 
post-consumo (86 impianti dislo-
cati sul territorio nazionale).
Le aree del Nord-Ovest e del 
Nord-Est concentrano la maggior 
parte degli impianti di riciclo mec-
canico, circa il 69%. Per quanto 
riguarda le diverse tipologie di 
polimeri riciclati si riscontra una 
maggiore diffusione di aziende 
di produzione di granuli a base 
di film di polietilene (oltre 30); 
seguono poi i riciclatori di poli-
propilene (20), di HDPE, PET e 
misti poliolefinici. 
Per quanto riguarda gli altri poli-
meri (PS, PVC, EPS, ABS, PA, ecc.) 
sono stati identificati 14 riciclatori 
meccanici.

Le sfide e le potenzialità del settore

Nonostante la crisi e la delocaliz-
zazione di molte produzioni, l’Italia 
rimane il secondo trasformatore di 
materie plastiche a livello europeo. 
La spina dorsale del settore è rap-
presentata da numerose piccole e 
medie aziende, caratterizzate dalla 
grande flessibilità nell’adeguarsi 
alle richieste del mercato: molte 
sono fornitrici di grandi gruppi, 
anche stranieri ed hanno saputo 
reagire per contenere gli impatti 
dello scenario macroeconomico 
sfavorevole degli ultimi anni.
Inoltre, il Paese è importatore 
netto di materie prime alimen-
tari ed esportatore di prodotti 
alimentari lavorati e confezionati, 
tra i quali si annoverano molte 
eccellenze e produzioni tipiche, 
per le quali l’Italia è famosa nel 

mondo. Gli imballaggi in plastica 
sono fondamentali per assicurare 
il trasporto e la conservazione di 
molti prodotti alimentari, garan-
tendo una shelf life adeguata alle 
esigenze della moderna distribu-
zione e la possibilità di esportare 
le eccellenze alimentari italiane 
in tutto il mondo. Coniugare il 
soddisfacimento delle esigenze 
primarie (tecniche, prestazio-
nali, economiche, normative e 
di marketing) che gli imballaggi 
sono chiamati a soddisfare, con 
obiettivi di gestione vita (raccolta 
e riciclo) sempre più sfidanti, ri-
chiede l’impegno di tutti gli attori 
della filiera.
Il nuovo regolamento europeo su-
gli imballaggi e i rifiuti di imballag-
gio (PPWR – Packaging and Packa-

ging Waste Regulation), pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale europea il 
22 gennaio scorso, in vigore dall’11 
febbraio 2025 e che si applicherà 
nella sua interezza a partire dal 12 
agosto 2026, è destinato a cam-
biare significativamente il modo in 
cui gli imballaggi, non solo quelli in 
plastica, sono concepiti, realizzati 
ed utilizzati sul mercato europeo. 
A differenza dell’attuale diretti-
va, che è stata recepita dagli stati 
membri adeguandone le prescri-
zioni alle realtà nazionali, il futuro 
regolamento si applica tal quale a 
tutti i paesi dell’Unione Europea, 
limitandone lo spazio di manovra 
ai soli aspetti in cui è consentito 
dal regolamento stesso.  
Il grande elemento di novità è lo 
spostamento dell’attenzione del 
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legislatore nella filiera di produ-
zione degli imballaggi: le misure 
adottate nelle direttive precedenti 
erano centrate principalmente 
sulla gestione degli imballaggi a 
fine vita, stabilendo obiettivi di 
riciclo e relativi metodi di calcolo 
e lasciando agli stati membri la 
flessibilità di adottare le misure 
più adatte alle specifiche realtà 
nazionali per raggiungerli. Il re-
golamento mantiene gli obiettivi 
di riciclo definiti in precedenza e 
contemporaneamente introduce 
misure nuove e vincolanti sulla 
progettazione degli imballaggi af-
finché siano riciclabili (Design for 
Recycling) e sui gradini più alti del-
la gerarchia dei rifiuti: prevenzione 

e riutilizzo, attraverso target di 
riduzione dei rifiuti di imballaggio, 
eliminazione degli imballaggi su-
perflui, messa al bando di alcune 
tipologie di imballaggi e obiettivi 
vincolanti di impiego di imballaggi 
riutilizzabili specifici per settore. 
Per gli imballaggi in plastica a par-
tire dal 2030 è previsto un obbligo 
di contenuto minimo di riciclato, 
declinato a seconda della tipologia 
e che si va ad aggiungere a quello 
per le bottiglie per bevande mo-
nouso in plastica previsto dalla 
direttiva sulle plastiche monouso 
(direttiva SUP). Per le bottiglie per 
bevande in plastica monouso è 
prevista l’introduzione di sistemi 
di deposito con cauzione (DRS), 

con la facoltà per il singolo stato 
membro di ottenere l’esenzione 
dimostrando il raggiungimento 
degli obiettivi di raccolta previsti. 
Infine, il regolamento richiede un 
livello di dettaglio notevolmente 
superiore all’attuale per la rendi-
contazione, sia dell’immesso al 
consumo che dei dati di raccolta 
e riciclo. 
Il regolamento stabilisce inoltre 
che entro il 2025 tutti gli imbal-
laggi immessi in commercio deb-
bano presentare un certo grado 
di riciclabilità, mentre quelli non 
riciclabili dovranno essere messi 
fuori produzione.
Vengono posti sfidanti obiettivi an-
che per gli imballaggi riutilizzabili.

Tabella 5 Fonte: COREPLA
Riepilogo degli obiettivi per il riutilizzo, la riciclabilità e il contenuto riciclato previsti dal PPWR

RIUTILIZZO* RICICLABILITÀ CONTENUTO RICICLATO**

Tutti gli imballaggi per il tra-
sporto devono essere riuti-
lizzabili al 40% entro il 2030.

Devono essere 
riutilizzabili al 
70% entro il 
2040.

Tutti gli imballaggi devo-
no essere riciclabili (clas-
se A o B) entro il 2030.

Gli imballaggi di plastica non-
PET sensibili al contatto (in-
clusi gli imballaggi alimentari) 
devono contenere:
	• 10% di contenuto riciclato 

entro il 2030
	• 25% di contenuto riciclato 

entro il 2040

Tutti gli imballaggi per il tra-
sporto B2B all'interno di uno 
stato membro o tra siti dello 
stesso operatore in stati mem-
bri diversi devono essere riuti-
lizzabili al 100% entro il 2030.

Tutti gli altri imballaggi in pla-
stica devono contenere: 
	• 35% di contenuto riciclato 

entro il 2030
	• 65% di contenuto riciclato 

entro il 2040

*Si applicano delle eccezioni.
** Il contenuto riciclato è calcolato come media per sito di produzione, per anno.

Anche se la quasi totalità delle 
misure previste è destinata ad en-
trare in vigore nell’arco temporale 
tra il 2030 e il 2040, gli impatti sulla 
filiera degli imballaggi in plastica 
sono così significativi da obbligare 
l’intera filiera a coordinarsi per far-

si trovare preparata alla scadenza 
delle singole misure. A complicare 
ulteriormente lo scenario, molte 
delle prescrizioni del regolamento 
sono declinate nel testo in ter-
mini generali, demandando le 
misure di dettaglio, quelle che 

nella pratica incidono sulle scelte 
e sull’operatività delle aziende, ad 
una lunga serie di atti delegati che 
la Commissione europea è chia-
mata a pubblicare con una serie 
di scadenze che prendono l’avvio 
18 mesi dopo la pubblicazione del 
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regolamento. Nelle intenzioni del 
legislatore, ciascun atto delegato 
anticipa di qualche anno l’entrata 
in vigore delle relative misure a 
cui si riferisce. 
L’aver posticipato gli aspetti pra-
tici, riduce il tempo che la filiera 
avrà a disposizione per adeguarsi, 
in particolare nella situazione in 
cui la Commissione non doves-
se rispettare la tabella di marcia 
imposta dal regolamento per i 
singoli atti delegati.
In conclusione, poiché l’imbal-
laggio, in particolare quello in 

plastica, è trasversale a tutti i 
settori dell’economia, il cambia-
mento dello scenario legislativo 
a seguito dell’approvazione del 
nuovo regolamento è destinato 
ad avere ricadute in tutti gli ambiti 
dell’economia e della società. Per 
consentire alle aziende e ai consu-
matori di continuare a beneficiare 
dei numerosi vantaggi degli im-
ballaggi in plastica, l’intera filiera 
dovrà ripensare alcune soluzioni e 
impegnarsi nella direzione dell’e-
conomia circolare.
Allargando il perimetro alla plasti-

ca nel suo insieme, quantunque 
gli imballaggi ne costituiscano la 
principale applicazione, diventerà 
importante anche la gestione del 
fine vita dei manufatti in plastica 
diversi dagli imballaggi, finalizzata 
al loro avvio a riciclo. 
Il dibattito politico a livello euro-
peo lascia intendere che molto 
probabilmente gli scenari legisla-
tivi futuri introdurranno obiettivi 
di riciclo e contenuto minimo di 
riciclato specifici per i singoli set-
tori, in analogia con quanto visto 
per gli imballaggi. 

Re-Cig: Riciclo dei mozziconi di sigaretta e dei residui da tabacco riscaldato
Re-Cig è la prima realtà industriale italiana ed 
europea interamente dedicata alla raccolta e al 
riciclo dei mozziconi di sigaretta e dei rifiuti gene-
rati dalle sigarette senza combustione. Si tratta 
di una tipologia di rifiuto pericoloso e altamente 
inquinante, spesso sottovalutata sia nella gestione 
urbana sia nelle normative ambientali, nonostante 
la sua diffusione e la sua persistenza nell’ambiente.
L’azienda, fondata in Trentino nel 2019 dopo 3 
anni di validazione tecnica, ha sviluppato e bre-
vettato un processo industriale innovativo che 
consente di trasformare i filtri usati – costituiti in 
gran parte da acetato di cellulosa – in una nuova 
materia plastica rigenerata, impiegabile in diverse 
filiere produttive. Il trattamento, interamente 
autorizzato e conforme alla normativa ambien-
tale vigente, permette di valorizzare un rifiuto 
considerato fino a pochi anni fa non riciclabile, 
in un’ottica di economia circolare.
Re-Cig gestisce oggi una rete di oltre 5.000 Smoker 
Point, posacenere intelligenti installati presso 
enti pubblici, aziende, aree urbane e luoghi ad 
alta frequentazione, attraverso i quali vengono 
raccolte ogni anno diverse tonnellate di rifiuti 

da fumo. I contratti di servizio sono strutturati 
per garantire un flusso costante e tracciabile, 
in grado di assicurare performance ambientali 
monitorabili nel tempo.
La missione dell’azienda non si limita però al solo 
ambito industriale. Re-Cig promuove attivamente 
attività di informazione, educazione e sensibiliz-
zazione ambientale, rivolte sia agli utenti finali 
sia ai soggetti pubblici e privati coinvolti nella 
gestione del territorio. Gli Smoker Point rap-
presentano anche un presidio visivo e culturale 
contro il littering: attraverso messaggi educativi 
e design funzionale, stimolano comportamenti 
più responsabili e offrono un’alternativa concreta 
alla dispersione dei mozziconi nell’ambiente.
Il progetto si inserisce in un contesto normativo 
in rapida evoluzione, segnato dall’implementa-
zione della Direttiva SUP e dai primi passi verso 
un’estensione del principio EPR anche ai prodotti 
da tabacco. In questo scenario, Re-Cig si propone 
come anello mancante della filiera, in grado di 
colmare un vuoto gestionale con soluzioni sca-
labili, tecnologicamente mature e sostenibili sia 
dal punto di vista ambientale che economico.
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L’industria del riciclo e del recupero: plastica, fertilizzanti, energia e 
biometano
La Montello S.p.A. sorge su un’area industriale 
di circa 450.000 mq, dà occupazione a circa 850 
addetti, è certificata ISO 9001, ISO 14001, ISO 
18001, ISO 22000 e ISO 50001 e opera nelle 
seguenti due attività: 
1. Selezione, recupero e riciclo di 350.000 t/a 
di rifiuti di imballaggi in plastica post-consumo 
da raccolta differenziata. Il processo integra-
to prevede dapprima di separare le differenti 
tipologie di plastica per tipo di polimero (PET, 
HDPE, LDPE, PP, ecc.), che sono poi trasformate 
in materie prime seconde sotto- forma di scaglie 
e granuli. In sintesi, il 75% dei rifiuti plastici e 
recuperato/riciclato e trasformato in materia 
prima seconda, mentre il 25% e recuperato in 
Combustibile Solido Secondario (CSS) destinato 
a recupero energetico.
2. Trattamento, recupero e riciclo di 765.000 

t/a di rifiuti organici, inclusa la frazione organi-
ca dei rifiuti solidi urbani (FORSU) da raccolta 
differenziata.
Il processo prevede: 
	• una prima fase di trattamento di tipo anaero-

bico che genera biogas con il quale si produce, 
tramite un processo di upgrading, biometano 
utilizzato come biocarburante per autotrazione 
con contestuale recupero della CO2 utilizzata 
nei cicli produttivi industriali, fra cui l’industria 
del beverage; 
	• una fase di compostaggio aerobico del fango 

digestato, con produzione di un fertilizzante 
organico di elevata qualità. 
In sintesi, il 90% dei rifiuti organici FORSU è 
recuperato e riciclato in prodotto, mentre il re-
stante 10% è recuperato in Combustibile Solido 
Secondario (CSS) destinato a recupero energetico.
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Il contesto internazionale ed europeo 

Nel 2024, la produzione di vetro 
delle industrie europee, secondo 
i dati di Glass Alliance Europe, 
è quantificata in 36,1 Mt, circa 
1,5 Mt in meno rispetto al 2023, 

equivalente a un calo percentua-
le del 4%, e oltre 4 Mt in meno 
rispetto al 2022 (-10% nell’ultimo 
biennio).
Import e export sono invece ri-

masti pressoché stabili rispetto 
all’anno precedente, registrando 
entrambe un lieve incremento 
rispettivamente dello 0,3% e dello 
0,6%. 

Figura 38 Fonte: Glass Alliance Europe 
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Figura 39 Fonte: Glass Alliance Europe 

Produzione di vetro in UE27+Regno Unito per tipologia, 2024 (%)

I contenitori e il vetro piano costi-
tuiscono la grande maggioranza 
- oltre il 90% - della produzione 
di vetro in Europa: i contenitori, 
in particolare, incidono per oltre 
il 63%, mentre il vetro piano rap-
presenta il 30% della produzione 
complessiva. 
La quota rimantenente (circa il 
7%) è costituita da vetreria do-
mestica, vetro speciale e fibre di 
rinforzo.

Il riciclo dei rifiuti di imballaggio in vetro in Europa
Nel 2023 il dato medio sul riciclo 
dei rifiuti di imballaggi in vetro 
registrato dei 27 Stati membri 
dell’Unione Europea ha raggiunto 
un valore pari al 74,5%, superando 
il target fissato per il 2025 (70%) 
e arrivando molto vicino al target 
fissato al 2030 (75%). 
Fatta eccezione per la Spagna -il 
cui dato Eurostat più recente ri-
sale al 2022- che ha registrato un 
tasso di riciclo pari al 67,7%, tutti 
i principali Paesi europei hanno 
raggiunto e superato il target del 

75% fissato al 2030.
L'Italia, con un tasso di riciclo degli 
imballaggi in vetro del 77,4%, si 
posiziona al terzo posto, alle spalle 
della Germania e della Francia, le 
quali registrano performance pari, 
rispettivamente, all’80,6% e 83,7%.
Si evidenzia che la grande mag-
gioranza dei rifiuti di imballaggio 
in vetro viene trattata all’interno 
dello Stato membro. 
Tra i principali Paesi europei, l’I-
talia è quello che esporta meno, 
con appena uno 0,6% dei rifiuti 

prodotti destinato verso altri Paesi 
UE, valore nettamente inferiore 
alla media europea (7,7%). 
Francia e Germania registrano 
anch’esse valori al di sotto della 
media UE (rispettivamente 5,1% 
e 3%) mentre la Spagna destina 
la quota maggiore, pari all’8% dei 
propri rifiuti di imballaggio in ve-
tro, al trattamento in altri Stati 
membri. L’avvio al riciclo extra UE 
presenta invece valori percentuali 
prossimi allo zero nell’UE27 come 
anche nei principali Paesi europei. 

Figura 40 Fonte: Eurostat

Tasso di riciclo dei rifiuti di imballaggio in vetro nei principali Paesi europei, 2023 (%)

* Ultimo dato Eurostat disponibile 2022
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La produzione di vetro in Italia

L’industria italiana del vetro nel 
2024 diventa la prima manifattura 
europea superando anche la Ger-
mania. Il vetro cavo per bottiglie 
e contenitori costituisce il grosso 
della produzione totale e ha subito 
una riduzione del 3,4% rispetto al 
2023, passando da 4,5 a 4,3 Mt. 

In particolare, le bottiglie, la cui 
produzione nazionale pesa per 
circa 3,7 Mt, hanno registrato un 
calo del 5%. Viceversa, i vasi desti-
nati al settore alimentare hanno 
registrato un’importante crescita 
nella produzione (+24,5% rispetto 
al 2023) e, c’è stato un incremento 

sul fronte del commercio estero, 
con le esportazioni cresciute del 
43,3% e le importazioni addirittura 
del 17,3%.
La produzione di vetro piano per 
edilizia e auto ha riportato un de-
cremento (-8%), attestandosi di 
poco sotto al milione di tonnellate. 

Figura 41 Fonte: ASSOVETRO

Andamento per comparti della produzione di vetro in Italia, 2024 (kt) 
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Nel 2024, l’industria italiana del 
vetro ha riutilizzato una quantità di 
rottame MPS pari a poco più di 3,1 
Mt, corrispondente al 62,7% del 
totale della produzione di vetro. 
La quota più consistente del rot-

tame di vetro riciclato deriva dalla 
raccolta differenziata degli imballag-
gi (41,1%, ossia oltre 2 Mt). Inoltre, 
sono state importate circa 201 kt 
di rottame di vetro, non disponibili 
sul mercato nazionale, per poter 

soddisfare le richieste delle aziende 
del settore. Le importazioni sono 
scese del 34% rispetto al 2023, gra-
zie soprattutto a una diminuzione 
dei prezzi che ha reso meno conve-
niente l’importazione di materiale. 

Tabella 6 Fonte: COREVE

Quantitativi di rottame riciclato suddivisi per provenienza in Italia, 2024 (t e %)

TIPOLOGIA QUANTITATIVO 
(t/anno)

% di rottame rispetto alla quantità 
di vetro fuso prodotto

Rottame nazionale da imballaggio da raccolta 
differenziata nazionale riciclato in Italia 2.065.840 41,1%

Rottame nazionale non da imballaggio ricicla-
to in Italia 173.944 3,5%

Rottame da mercato estero riciclato in Italia 201.541 4%

Rottame riciclato internamente dall’industria 
del vetro italiana 703.535 14%

Rottame riciclato dall’industria del vetro esterna 4.400 0,1%

Totale rottame riciclato 3.149.260 62,7%



77

SETTORE | Vetro

La filiera del recupero degli imballaggi in vetro in Italia

I quantitativi di imballaggi in ve-
tro immessi a consumo nel 2024 
sono diminuiti in misura molto 
lieve (-0,9% rispetto all’anno pre-
cedente, equivalente a 24 kt in 
meno). Contestualmente, anche 
la raccolta nazionale è scesa, ma 
in misura ancora più lieve, pari 
a 17 kt in meno rispetto al 2023, 
equivalente a un calo dello 0,7%. 
Viceversa, si è registrato un incre-
mento delle quantità di rifiuti di 
imballaggi in vetro riciclati (+57 
kt rispetto al 2023), con il tasso di 

riciclo cresciuto di quasi 3 punti 
percentuali. Nel 2024, i rifiuti di im-
ballaggi in vetro gestiti da COREVE, 
attraverso le convenzioni locali, 
sono quantificati in circa 1.399 kt, 
ovvero il 67% del totale, mentre 
il mercato ha gestito il restante 
33% (704 kt). Dopo la notevole 
diminuzione delle quantità gestite 
da COREVE che era stata registrata 
nel 2023, l’aumento del 2024 è da 
attribuire alla forte riduzione del 
valore economico del rottame ri-
conosciuto sul libero mercato. Ciò 

ha portato molti comuni e gestori 
a chiedere la riattivazione della 
convenzione locale con COREVE.

Figura 42 Fonte: CONAI 
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riciclo di imballaggi in vetro in 
Italia, 2024 (%) 
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L’immesso al consumo di imballaggi in vetro
Nel 2024 sono state immesse al 
consumo 2.619 kt di imballaggi in 
vetro, proseguendo il trend di ri-
duzione degli ultimi anni. La filiera 
ha visto un calo dello 0,9% rispetto 

all’anno precedente e dell’8,1% 
rispetto al 2021. 
Le ragioni di questo calo sono da 
ricondurre all’erosione del potere 
d’acquisto delle famiglie italiane

Figura 43 Fonte: CONAI 

Immesso al consumo di imballaggi in vetro in Italia, 2020-2024 (kt)
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e alle incertezze ancora presenti 
nel contesto internazionale che 
limitano la propensione al consu-
mo a livello domestico dei princi-
pali prodotti confezionati in vetro 
(-1,8%). 
Diversamente, le attività del cir-
cuito HoReCa (Hotel, Ristoranti e 
Catering), hanno risentito in mi-
sura inferiore della congiuntura 
economica negativa, potendo 
beneficiare dell’aumento delle 
presenze turistiche. Pertanto, i 
consumi fuori casa si sono atte-
stati su valori sostanzialmente 
positivi (+2,8%), in linea con quelli 
dello scorso anno.

La raccolta dei rifiuti di imballaggio in vetro
I dati relativi alla raccolta dei rifiuti 
di imballaggio in vetro -provenienti 
da superficie pubblica (gestione 
consortile e indipendente) e pri-
vata- mostrano una certa stabilità, 
seppure vi sia stata una riduzione 
estremamente lieve, pari allo 0,7%, 
rispetto all’anno precedente, es-
sendo passati dalle 2.400 kt del 

2023 alle 2.383 kt del 2024 no-
nostante la lieve riduzione della 
raccolta complessiva, nello stesso 
lasso temporale i quantitativi della 
raccolta consortile sono cresciuti 
del 4,7%, con un incremento da 
1.660 a 1.737 kt. Il Nord si con-
ferma il territorio in cui, nel 2024, 
sono state raccolte le quantità 

maggiori, pari a 1.286 kt, ovvero 
il 54% del totale, mentre il Sud ha 
raccolta 654 kt e il Centro 443 kt 
(rispettivamente il 27% e il 19% 
del totale). Nel 2024, il numero di 
comuni e di abitanti convenzionati 
con COREVE ha continuato a cre-
scere in modo rilevante durante 
l'intero anno. A dicembre 2024, 
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Figura 44 Fonte: COREVE 

Andamento della raccolta dei rifiuti di imballaggio in vetro in 
Italia, 2020-2024 (kt)
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confrontando i dati con la fine 
dell'anno si è registrato un aumen-
to di circa 1.400 comuni gestiti dal 
Consorzio, pari a una crescita del 
26,2%. Parallelamente, la popola-
zione servita dalle convenzioni ha 
raggiunto i 51,3 milioni di abitanti, 
con un incremento di oltre 9 mi-
lioni di abitanti (+21,6%). Inoltre, 
le convenzioni attive sono aumen-
tate del 12,5%, arrivando a 388.

Il riciclo dei rifiuti di imballaggio in vetro
La quantità complessiva di rifiuti 
di imballaggi in vetro riciclati nel 
2024 consiste in poco più di 2,1 
Mt, con un tasso di riciclo effettivo 
arrivato all’80,3%, in aumento del 
2,9% rispetto al 2023. 
Nel 2023 la filiera aveva fortemen-

te risentito dell’aumento dei costi 
del rottame MPS, aumento che 
aveva favorito l’import di materiali 
più economici dall’estero e l’utiliz-
zo delle materie prime vergini in 
sostituzione delle MPS, diventate 
meno convenienti. Il 2024 ha in-

vece visto una tendenza inversa, 
con una diminuzione dei prezzi dei 
rottami in vetro che, a sua volta, 
ha favorito un aumento del riciclo 
e una riduzione consistente, pari 
al 34%, dei volumi importati, scesi 
da 401 a 267 kt. 

Figura 45 Fonte: CONAI 

Target di riciclo dei rifiuti di imballaggio in vetro in Italia, 2020-2024 (% e kt)

Impianti di trattamento e riciclo
Le aziende italiane produttrici 
di imballaggi in vetro, così come 
gli impianti di trattamento, non 
hanno subito variazioni rispetto 

al 2023, confermando una situa-
zione di stabilità per il settore. 
Oggi il rottame “pronto al forno” 
rappresenta fino al 90% delle ma-

terie prime utilizzate dai forni per 
la produzione di vetro colorato 
destinato a nuovi imballaggi, come 
bottiglie per vino, birra e olio. 
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Tra i temi prioritari figurano la ri-
duzione degli scarti e delle perdite 
lungo tutta la filiera, lo sviluppo 
di soluzioni alternative allo smal-
timento degli scarti e, in un’ottica 
di prevenzione, la progettazione 
di imballaggi in vetro più leggeri, 
mantenendone invariata la resi-
stenza.
In questo contesto, COREVE colla-
bora attivamente con la Stazione 
Sperimentale del Vetro per soste-
nere progetti di ricerca e sviluppo, 
con l’obiettivo di migliorare ulte-
riormente le performance am-
bientali e industriali del settore. 

I progetti attualmente in corso e 
quelli previsti per i prossimi anni 
includono:
	• Identificazione degli elementi 

inquinanti presenti nel rottame 
di vetro attraverso tecnologie 
iper-spettrali, capaci di rilevare 
con maggiore precisione e rapidità 
frammenti estranei al vetro.
	• Monitoraggio degli impianti di 

trattamento, con analisi specifiche 
del rottame e dei suoi scarti, per 
definire standard di riferimento 
nella rimozione di materiali in-
quinanti, in particolare il piombo.
	• Valorizzazione degli scarti di trat-

tamento, mediante la produzione 
di sabbia di vetro e lo studio delle 
migliori condizioni di granulazione, 
al fine di favorirne il riutilizzo in ve-
treria ed evitarne lo smaltimento.
	• Sviluppo di una metodologia 

standardizzata per valutare la ri-
ciclabilità dei contenitori in vetro, 
basata sul principio del “Design 
for Recycling”. Questo approc-
cio consentirà di disporre di uno 
strumento armonizzato e appli-
cabile a tutte le fasi del fine vita 
del contenitore: dalla raccolta al 
trattamento, fino al riciclo.
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Il contesto internazionale ed europeo

La produzione di acciaio nel mondo 
nel 2024 è stata pari a 1,9 Gt, presso-
ché stabile rispetto al 2023. La quota 
di acciaio prodotto tramite processo 
elettrico (EAF) è leggermente cre-
sciuta nell’ultimo periodo, a scapito 
della produzione a ciclo integrale 
(BOF). Durante lo stesso periodo, 
nell’UE27 la produzione di acciaio è 

stata di 129,7 Mt. Valore che rende 
l’Unione Europea il terzo produttore 
mondiale alle spalle di Cina e India, 
con una crescita del 3,7%, dovuta 
principalmente alla Germania, la cui 
produzione è aumentata del 5,1%. 
Il Paese tedesco si conferma come 
il primo produttore dell’UE e setti-
mo a livello globale (37 Mt), seguita 

dall’Italia con circa 20 Mt, in calo del 
5,2% rispetto al 2023 e al dodicesimo 
posto a livello globale. 
A livello globale, i principali utilizzi 
dell’acciaio riguardano i settori 
delle costruzioni ed infrastrutture 
(52%), seguito dal settore dell’in-
dustria meccanica (16%) e dell’au-
tomotive (12%).

Figura 47 Fonte: World Steel Association
Produzione di acciaio mondiale, 2001-2024 (Mt)
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La Cina, nonostante un calo dell’1,4% 
della propria produzione rispetto 
all’anno precedente, ha mantenuto 
saldamente il primato a livello mon-
diale anche nel 2024, con un output 
pari a 1.005 Mt, che costituiscono 

oltre il 53% dell’intera produzione 
globale. Negli altri Paesi del mondo 
la produzione, pari a 880 Mt, ha se-
gnato un leggero incremento di 7 
Mt (+0,8%), contribuendo per quasi 
il 47% all’attività siderurgica mondiale. 

L’India, secondo produttore mondia-
le, è cresciuta di quasi il 6%, mentre 
tutti gli altri principali Paesi produttori 
(Giappone, Stati Uniti, Russia e Corea 
del Sud) hanno registrato delle ridu-
zioni più o meno significative.  

Figura 48 Fonte: World Steel Association
Ripartizione della produzione di acciaio tra i principali Paesi produttori, 2024 (Mt) 
TOTALE: 1.885Mt

Il 19 marzo 2025 la Commissione 
europea ha presentato il Piano 
d’Azione per l’acciaio e i metalli, un 
documento strategico che si inseri-
sce nel quadro del Clean Industrial 
Deal. L’obiettivo è duplice: da un 
lato, rafforzare la competitività del 
comparto metallurgico europeo; 
dall’altro, garantire la sostenibilità 
a lungo termine di un’industria 
essenziale per la transizione ver-

de e per l’autonomia produttiva 
dell’Unione. Il Piano si articola in sei 
macro-obiettivi e introduce misure 
finalizzate ad accelerare la decar-
bonizzazione, assicurare un acces-
so equo alle risorse, promuovere 
l’economia circolare e difendere la 
capacità industriale dell’UE.
Il riciclo è una leva strategica per 
ridurre l’impatto ambientale e raf-
forzare l’autonomia industriale. 

Il Piano punta a:
	• fissare obiettivi vincolanti di 

contenuto riciclato per acciaio e 
alluminio in settori chiave;
	• valutare l’introduzione di requi-

siti minimi di riciclabilità per mate-
riali da costruzione ed elettronici;
	• considerare misure commerciali 

sui rottami metallici per garantir-
ne la disponibilità all’interno del 
mercato UE.

Il riciclo dei rifiuti di imballaggio in acciaio in Europa
Secondo gli ultimi dati Eurostat 
disponibili, il tasso di riciclo dei 
rifiuti di imballaggio in acciaio 
in UE27 si è attestato nel 2023 
all’85,3%. Tre dei quattro prin-
cipali Paesi esaminati registra-
no una performance superiore 
alla media europea e superiore 

quindi anche al target dell’80% 
fissato per il 2030: la Germa-
nia raggiunge un tasso di riciclo 
dell’86,7%, l’Italia dell’89% e la 
Spagna, il cui dato più recente 
risale al 2022, ottiene un rici-
clo del 97,5%. Meno bene fa la 
Francia, con un tasso del 73,3%, 

composto in misura significativa 
da rifiuti d’imballaggio avviati a 
riciclo fuori dai propri confini na-
zionali (il 16,8% del totale). Italia 
e Spagna non esportano rifiuti 
d’imballaggio in acciaio, mentre la 
Germania invia in altri Stati dell’UE 
l’1% dei propri rifiuti.
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Figura 49 Fonte: Eurostat

Tasso di riciclo dei rifiuti di imballaggio in acciaio nei principali Paesi europei, 2023 (%) 

*Disponibile solo il dato complessivo di riciclo
** Ultimo dato Eurostat disponibile 2022

La produzione di acciaio in Italia

La quantità di acciaio prodotta in 
Italia nel 2024 è di circa 20 Mt, con 
una riduzione di oltre il 5% rispetto 
al 2023 (-1 Mt). Si conferma quindi 
il trend di calo avviato nel 2022, 
dopo che nel 2021 si era raggiunto 
un picco di quasi 24,5 Mt di acciaio 
prodotte in Italia. 
Si segnala che il quantitativo di ac-
ciaio prodotto in Italia nel 2024 è il 

dato più basso degli ultimi 15 anni.
L’Italia si conferma il primo produt-
tore europeo di acciaio da forno 
elettrico: 89% dell’acciaio da rot-
tame, ovvero circa 17,9 Mt, quasi 
un terzo dell’intera produzione da 
forno elettrico dell’UE27. La pro-
duzione da forno elettrico scende 
in misura significativa a livello eu-
ropeo (44%) ed ancor più a livello 

globale, dove costituisce nemmeno 
un terzo dell’intera produzione.
Secondo Federacciai, considerando 
le categorie di prodotti lunghi e piani, 
nel 2024 sono stati prodotti in Italia 
11,7 Mt di acciai lunghi, in leggero 
calo dell’0,2% rispetto all’anno pre-
cedente, mentre si è registrato un 
calo più significativo di acciai piani 
(-9,7%) per un totale di 8,6 Mt.

Figura 50 Fonte: World Steel Association 

Produzione di acciaio per ciclo, 2024 (%)

11%89% 44% 56% 29% 71%

Forno elettrico Altoforno

Italia Unione Europea Mondo

Sul fronte flussi commerciali del rot-
tame ferroso nel 2024, sebbene in 
un contesto di elevato tasso di riciclo 
nazionale, l’Italia presenta una forte 

dipendenza dalle importazioni intra-
europee. In particolare, come mostra-
to nella figura di seguito, la bilancia 
italiana presenta un saldo negativo 

complessivo di 5 Mt, più significativo 
nei rapporti con i Paesi dell’Unione 
Europea (-4,9 Mt), mentre prossimo 
alla parità coi Paesi extra-UE (-0,15 Mt).
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Figura 51 Fonte: Elaborazione Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile su dati Eurostat

I flussi commerciali del rottame ferroso in Italia, 2024 (Mt)

UE27 Extra-UE

0,25 Mt 0,55 Mt

5,15 Mt 0,7 Mt

Saldo UE27
-4,9 Mt

Saldo Extra-UE
-0,15 Mt

Saldo
-5 Mt

Export
0,8 Mt 

Import
5,85 Mt 

La filiera del recupero degli imballaggi in acciaio in Italia

Nel 2024 la filiera dell’acciaio ha 
registrato 436 kt di riciclo, +1% 
rispetto al 2023, con un tasso 
di riciclo effettivo pari all’86,4%, 
dato ben oltre il target europeo al 
2030 (80%) nonostante sia da se-
gnalare una riduzione di oltre 2,5 
punti percentuali rispetto all’anno 
precedente. Il Consorzio RICREA 
gestisce direttamente circa 248 
kt, ossia il 57% del totale avvia-
to a riciclo, mentre la gestione 

indiretta (mercato) corrisponde 
al 43% del totale gestito. Tra le 
principali tipologie di imballaggi 
in acciaio si elencano: open top, 
fusti e cisternette, general line, 
reggette e filo, bombole aerosol 
e capsule.Prima del riciclo, gli im-
ballaggi in acciaio vengono sotto-
posti a diverse lavorazioni che ne 
permettono la valorizzazione, tra 
cui rigenerazione, distagnazione, 
frantumazione e compattazione.

Figura 52 Fonte: PGP 2024 CONAI 

Tipologia di gestione del 
riciclo di imballaggi in acciaio 
in Italia nel 2024 (kt e %)
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Totale: 436 kt

 

L’immesso al consumo degli imballaggi in acciaio
Il dato di immesso al consumo per 
l’anno 2024 è pari a 504 kt, con 

un incremento del 4,1% rispetto 
all’anno precedente. 

Figura 53 Fonte: RICREA

Immesso al consumo di imballaggi in acciaio in Italia, 2020-2024 (kt)

L’aumento registrato nel 2024 inter-
rompe il trend di riduzione che ha 
caratterizzato il 2021-2023, dovuta 
probabilmente anche al fenomeno 
del destoccaggio delle scorte accu-
mulate durante e subito dopo la 
pandemia del 2020.
Il 52% degli imballaggi in acciaio 
prodotti è composta, in misura 
equa, da Open Top (26%) e fusti e 
gabbie per cisternette in acciaio, 
comprese quelle rigenerate (26%). 
Una quota minore ma comunque 
rilevante è composta da General 
Line (14%) e da altri imballaggi 
e materie prime per imballaggi 
(14%). 
Le tipologie di imballaggi in ac-















































































































































































https://www.premiosvilupposostenibile.org


https://www.it.tomapaint.com


https://www.pulvera.com


https://www.rarearth.it


https://www.conai.org




https://www.ecopneus.it


https://www.federazionecartagrafica.it


https://www.ecotyre.it 


https://www.conou.it


https://www.haikiplus.it


https://www.ecomondo.com


https://www.erion.it


https://www.lucartgroup.com


https://www.iterchimica.it


https://www.compost.it


https://www.coripet.it


https://www.ecolamp.it


https://www.tomra.com



